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LA I S T O R !*A 

D E L L E 

IMMAGINAZIONI 
STRAVAGANTI 

D E ,L 

SIGNOR OUFLE, 



&.U ^ R T ^ T U R T E. 
CAPO XXL 

In ci fi rifer'tfce ciò , che il Signor. Oufle fi eia 
immaginato , n materia dei Diavoli; il potere, 
eh' et loro attribuiva , il Umoresche ne ave- 
va, e le ragioni , che .lo muovevano ad avere 
quel timore . 

V"~~7~ ° ICHU ' 11 Si S nor ° ufl e credeva sì 
- )) facilmente, come li è veduto, tur- 
te le Storie degli Spettri , e de' 
Fantafmi , che udiva , o leggeva , 
è ben da crederli, che folle fom- 
mamente difpofto a dar fede a quanto fi dice 
di Satanaflb , de' Diavoli , de'Demonj, degli 
Spinti maligni, finalmente di tutti quegli An- 
A 3 gioii 
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6 La filaria delle Immaginazioni 
gioii fuperbi , e ribelli , a cui alcune perfone 
attribuiscono ramo potere, che chi fi lafciafte 
perluadere da tutti i racconti , che le ne fan- 
no , terrebbe per cofa certa , che difpongano di 
tutti gli Elementi , e che tutta la natura fia 

Un giorno , che ragionava col Fratello Non- 
credo di quello pretelb potere difpotico de i 
Diavoli ; quelli, che come uomo di gran lu- 
me, e dì gran ferino , fapendo perfettamente, 
quanto poìfono, o non poflono que'mali Spi- 
riti , non inducevafi a credere , fe non quanto 
vedeva confermata, e foftenuta da buoni prin- 
cipe la fua credulità , rigettò con quella coltan- 
za, che la ragione erigeva da lui , moltiffime 
ciance, e fcioccherie propoftegli dal noftro Vi- 
ilonario per farlo cadere nel fuo fentimento. 
Breviffima fu la conferenza di quel giorno, 
avendola troncata il Signor Oufle precipitofa- 
mente , ma però con intenzione di rifarcirne 
la brevità con un difcorfo , che fi rifblvè di 
comporre , a tella fredda , per abbattere il Fra- 
tello con tal vigore, e rovefciarlo per modo a 
terra , che non potefTe rizzarli ; imprefa delle 
più temerarie, come fi vedrà di lotto. 

Prima di fepararfi , gli dine , che fi accinge- 
va ad attendere a quell'importante difcorfo: 
l'argomento, feggiunfe, è affai grave, t di grs: 
conseguenza, e però merita più matura attenzio- 
ne , eòe non permette una conferenza . Senza fra- 
porre indugio , vi farò vedere in ifcritto cii t 
eb'io penfo de' diavoli , ciò, che n' è flato ptnfat» 
• pri- 
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del Signor Oufie . ? 
prinia dì me , e ciò , che voi medefimo dovete 
pinfame, fe pure non volete fofienere una catti- 
va caufa contro la opinione fondata fui nojìri 
tempi, e full' antichità più rimota. Poiché troppo 
prefto pacano le mie parole , ni, recano nell' ani- 
mo voflro , e nella voftra memoria , quanto fa- 
rebbe di mefiieri , per formarvi una imprefftone 
capace di trarvì dallavoftra ofiinata credulità , di 
cui vi presiate; forfè uno fcritto * che potrete 
leggere pili volte , produrrà un effètto migliore 
per vài , e Vi farà finalmente entrare nel par- 
tito della verità . . 

Chi non avefle ben eonoftimo il Signor 
Oufle, udendolo parlare Cosi , avrebbe detto, 
ch'era per recare delie dimoftrazioni invincibi- 
li in favore de i Diavoli ; voglio dire , per pro- 
Vare, che fanno tutto ciò, che vogliono, co- 
me fe foffero effenze affatto indipendenti, a 
almeno tali , che Dio gli lafcj fempre efeguire' 
i loro difegni . Imperciocché fe ben fi riflette 
a quanto fi dice delle maraviglie , che i Dia- 
voli operano, ode 1 danni, che recano nel mon- 
do , bifogna confeffare , che chiunque crede 
quelle maraviglie, e que' danni, fìa neceffaria- 
mente perfuafo, che te operazioni di que' ma- 
ligni Spiriti provengano o da un potere, che 
hanno in le fieni 1 , o da una proprietà della 
loro natura, » dal confenfo del divino volere . 
Non occorre però afpettare , che il Signor Ou- 
fle fi ponga davvero a provare net fuo difcor- 
fo quella proprietà , o quefto confenfo . Non 
arrivava a tal tegn© la intenzione del poveruomo; 

A4 a ciò 
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S La Iftari* delle Immaginazioni 
a ciò fare , gli farebbero ftati- neceffarj certi 
raziocini, che Superavano le fue forze, e i fuoi 
lumi; e poi i fuperfliziofi fuoi pari , non fe ne 
curano. Chi parla loro di principi, per met- 
tergli a dovere, c chi .vuole ■ ridurgli a que' 
principi, P er giudicare, e decidere, fi ferve 
di un linguaggio , che non intendono , e che 
non hanno alcuna [voglia d'imparare. Il loro 
forte è di credere fortemente le opinioni ■ più 
■.travasanti , e più capricciofe , e di unifor- 
marvifi per via d" iftorie , che loro conven- 
gono. Leggono gli Oufli , per efempio , in un' 
opera di loro genio , che i Diavoli pQft*Qno 
fare quel governo , che loro è più in grado, 
degli Elementi; e in un'altra, che hanno ca- 
gionaro delle piogge, de' turbini, delle tem- 
pefte , e de'rremuoti; dunque tutto ciò è. ve» 
ro , perchè è fiato loro detto , o perchè lo 
hanno letto . Quefte fono le loro confèguenze ; 
ma poi non fi degnano neppure di efaminare , 
come ciò poffa farfi , o fe fia ftato efeguito di 
fatto; tanto fembra loro inutile , e fijperfluo 
Affatto efame. E che gioverebbe egli a perfo- 
ne, che vogliono affolutamente credere? Non 
vi era uomo al mondo meno difpofto del Si- 
gnor Oulle a mifurace la fua credulità fulle 
regole di gravi raziocini, e di efatte ricerche, 
quando fi trattava di fuperftizioni . Quanto ave- 
va un'aria di prodigio, e dì maraviglia, rapi- 
va con tal forza la fua credenza , che tuffan- 
dovi il capo, fi annegava , per cosi dire, nel 
piodigtofb , e maravigliofo , Ne dà una pruova 
con- 
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dei-Signor Oufle. 9 
convìncente il difcoriò , che fiamo per leggere; 
ma è però da notarli , che non fi fidò tanto 
di farlo colla fua fola capacità , che non cer- 
cafle qualche foccorfo , che lo ajutaffe a dar- 
gli forza, e convincimento. Per ottenere que- 
llo foccorfo, andò a trovare l'Abate Dudù 
fuo Figliuolo, dì cui aveva una ftima partico- 
lare, perchè non era meno fuperftiziofo di lui. 
Gli efppfe dunque il fuo difegno, e gli efage- 
rò colle più vive eiprefiioni , che gli fu poflì- 
Ic, la neceiiìtà , in cui era , di dimoflrare a 
Noncredo , che i Diavoli hanno tanto a te- 
mcrfi, quanto fi dice, perchè fanno tanti ma- 
li, quanti fe ne raccontano. II Figliuolo, che 
aveva fu quello punto lo fpirito sì debole, e 
sì prevenuto , che il Padre , applaudì al fuo 
difegno, nè ricusò la battaglia. A tal fine fi 
allontanarono da ogni commercio , fi ritirare*- 
110 infieme nel Gabinetto del Signor Oufie, 
c attefero, quanto poterono, a faticarli fu que- 
lla materia, Ecco dunque due Autori di nuo- 
va fabbrica, che fi formano; ma quali Auto- 
ri! H vedremo qui fotta. 

Difcorfo [opra i Diavoli , compofio dai Signor 
Oufie , e dall'Abate Dadi, fuo Figliuolo, e 
poi mandato a Noncredo. 

PRIMA PARTE, 

Vi ho promeffo, o fratello , di convincervi 
di'qut-1 gran potere de'Diavoii , che ricufate 
di 
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io La Ifloria iiìle Imnttginazioni 
di riconofcere, per l'ambizione, Che avere, di 
effere id concetto di fpirìto forte. Aderflpifcd 
in quello giorno la. mia promefla. Leggete at* 
Éemamenre , e più di una volta ciò t thi ora 
vi ferivo ; e feaza dubbio lafcerete la voftra 
opinione per appigliarvi alla rr-j J 0 mutroHo- 
a quella di molti Autori , che hanno 

trattato sì bene dei Diavoli , che difficilmente 
potrebbe parlarne con Scurezza , Cognizione , 
e capacità più grande neppure chi folfe di quel- 
la lettiera . Non mi fono però rimellb in que- 
lla materia folamente a' miei proprj lumi, per 
r azionar ve ne ; mi fono ancora fervito, per efe- 
guire ciò meglio , del foccorfo dell'Abate Dudù 
mìo Figliuolo, O vollro Nipote, Valent'uomo , 
come fapete, poiché ha fatto tutti i fuol ftu- 
dj cttll'applaufo de'fuoi Maeftri , e uomo di 
buona fede , che dice naturalmente ciò, che 
penfa , nè può penfare fe non affai giudo, 
perchè ne fa di Latino , di Greco , di Filofo- 
fia, e di Teologia, più che non fono folite di 
faperne le perfone dell'età fua . Parla greco 
come Omero , latino come Cicerone ; nè mai 
torma alcun raziocinio fe non fecondo le più 
efatte regole del Sillogifmo ; e fi è applicato 
particolarmente nello Audio della Teologia al 
Trattato degli Angioli . Giudicate ora , fe non 
è da fidarfi di lui , quando fi parla dei Dia- 
voli . Non ignorate ancora , ch'io fono affai 
bene informato di quante forti di Spiriti fi tro- 
vano nell* Univerfo ; di quanto hanno fatto 
di più maravigliofo ; finalmente di quelle *fo» 
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iti Signor Óiété. ' li 
ftanze, che vengono collocate tra l'Angelo, « 
V uomo ( a ) ; o fe pìuttofto vi piate , eh* fon* 
uno de' gradi della divinità e però poiché 
egli , ed io abbiamo unito infame quanto lap- 
piamo fu quello argomento, farefte condanna- 
biliflìmo , te non vi arrendete fl ciò , che fate 
per leggere in quello difeorfo. 

Fa d'uopo in primo luogo , che fappiatfc, 
che fi danno de' Diavoli , e delle Diavoleffe , 
e che le Diavoleffe fono comparfe nel mondo 
qualche tempo prima de i Diavoli , e che quel- 
le gli concepirono dal primo di tutti gli uomi- 
ni , mentre per molti anni non volle , o per 
jfvogliatezza, o per continenza , o per difgu- 
ilo, abitare colla moglie (c). Così accertano i 
Rabbini . £ quelli Rabbini parlano con ral 
certezza di tutte le cole , di cui ci ammaeftra- 
no, 

(a) Gli Ebrei chiamavano le Manze, che fona 
tra l'Angelo, e l'uomo, Saà&tm; e i Greci t raf po- 
nendo le fillabe, e aggiugnendo una fola lettera, gli 
hanno chiamati Dtìmonas . II Conte di Gabalis. fu 

(6) Secondo Socrate, come rìferifee Apuleio, la 
Divinità fi divide in quattro , come per gradì , che 
difendono da alto a baili). I tre ultimi fi dividono 
tn molti altri , che nominano Dei , Demon; , ed Eroi ; 
e quelli fono i Diavoli. Le Monde encb. 1, 16. 

(c) Aabi Elia dice nel fuo Thisbi , che lì trova 
in alcuni fcritii, che per le fpazio di cento trentan- 
ni Manta fi attenne dal commercio della Moglie , e 
che in quel tempo ventai» a Ini alcune Diavolerie , 
che ne Tettarono gravid. , e partorirono Diavoli , Spi- 
riti, Spettri nottarni, Fantafini , Lemuri, e Lamie. 
MtnA. tntb, p. 14». h Ivrr. p. ao«. 
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ti La Ifloria delle Immaginazioni 
no, come fe follerò vivuti in quel tempo, in 
Cui fono accadute , e le aveflero vedute cogli 
ftefli lor'occhj. Io per me, quando confiderò 
la fìcurezza , con cui decidono , non poffo ri- 
solvermi a dare loro una mentita ; le cofe 
ftraordinarie , che m'infegnano, mi recano un 
piacere sì grande , che non poffo far dì me- 
no di non crederle ; voglio piuttofto perva- 
dermi , che abbiano avuto qualche rivelazione 
particolare , che accufargli di bugia , quando 
incontro ne' loro fcritti qualche cofa , che non 
comprendo , o che mi fcmbra , che ripugni alla 
ragione; rifpetto tempre , per lo meno, le co- 
fe ammirabili ■ 

Quello potere , che ci vien detto per cofa 
certa , che i Diavoli hanno nel mondo, non 
mi forprende , poiché i Filofofi foftengono , 
che fono compofti di quattro Elementi { a ) , e 
che quefto mondo n' è anch' egli comporto . 
Credo ancora , che penetrino tutte le cofe, 
che poffano in un momento paffare da un luo- 
go ad un altro , per quanto fia lontano, poi- 
ché fono sì fciolti, e sì fonili (b) che le più 
materiali, e più dure elfenze non pofTono op- 
porli al loro paffaggio , nè fermarne le corre- 
rie. Guardate, ciò pollo, (e non ppffono affai 
fa- 

(«) Arinotele fa i Demolii rampolli de' quattro 
Elementi. Le User. 22. 

O) Teodoro fa i corpi de' Demonj sì fciolti, sì 
leggeri, e fattili , che in paragone de 1 no (tri [corpi, i 
Demoni non hanno che un'ombra di corpo. Iti. 17S. 
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del Signor Oufie. 13 
facilmente entrare in una camera, per quanto 
li a ben chiufa, quand'anche foffe tutta circon- 
data di groffiffimo acciajo, poiché quello acciajo 
avrebbe de' pori , e per quelli pori non lave- 
rebbero d' inlìnuarfi . 

Vi ho detto , che i Diavoli avevano comin- 
ciato ad eliftere quali ne! principio del mon- 
do . Vi dirò affai di più ; che quand' anche non 
ce ne follerò llatì fino a quello momento, in 
citi vi ferivo , non ne faremmo però fenza 
nell'avvenire . Eccone la ragione. Non man- 
cano Uomini dotti , e Popoli interi , che fono 
perfuafi , che un numero prodigiofo di anime 
divengono Diavoli dopo la morte de' corpi, 
che hanno animati (a) . Chiamo prodigiofo que- 
llo numero , perchè le anime , che s' indiavoli- 
[cono, fono quelle de' malvagi, de'fanciulli nati 
morti , delle donne morte nel parto , degli uomini 
morti in duello (4). Se potefte fare un efatto 
con- 

(a) Credevano gli antichi Pagani , chr le anime 
dopo la difloloiione dei corpo, diveniiTero Demoni. 
M. 14. 

(i) La maggior patte de' Bramini d.cono , che 
alcune anime , quando lono imparate da'rotpi, di- 
ventano Demoni , a cagione de' loro peccali ; « ch'ef- 
iendo finirò il tempo del piimo loro gafìigu, deggio- 
no andare errando nell'aria, e ivi (offrire una fame 
eiìrema , non potendo da fc (lene prenderti la meno- 
ma erbetta dalla terra, nè riuorariì con alcun' altra 
cola, che con ciò, che gli uomini danno loro in li- 
melina. Le Mondi Ench. 1. S9. 

I Siameli non riconofcono altri Demoni , che te 
ani- 
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14 La Jfioria delle Immaginazioni 
conto di quante anime di tal forra la morte 
fa ufcire de' loro corpi in otto giorni , verrette 
a conofcere , che ormai vi fono pur troppo de' 
Diavoli per moleftarci ; benché alcuni vogliano 
però farci credere , che ce ne fono di buo- 
ni {a ) , e dì bianchi (b) ; ma quelli io per me 
gli chiamo femplìcemente Angioli , e non Dia- 
voli . Da quella piccìola rifleflione conchiude- 
te , che non credo sì leggermente , come vi 
penfate , quanto fi vuole farmi credere . 

Per farvi ancora vedere, che non v'ha nul- 
la, che fra più comune dei Diavoli, vi fo fa- 
pere , ch'è cofa certa ( imperciocché è fiata 
fcrìtta da uomini grandi ; e perchè fono flati 
uomini grandi , bìfogna a mio parere fidarfi mol- 
to di ciò , che dicono ) , è cofa certa , dico , che 
que'mali Spiriti moltiplicano tra loro , come 
gii uomini (c) , che tanti ve ne fono nell'aria, 
che 

anime de' malvagi , che ufcendo dell'Inferno, ove fo- 
no ritenute, errano un eerto tempo nel mondo , e 
(anno agli uomini tutto il male, che poffono. Met- 
tono anco nei numero di quelli Spiriti difgrasìatì, i 
fanciulli nati morti, le madri che muojno di parto, 
coloro, che muoiono in duello , o che fono rei di 
qualche altro delitto di tal natura. Id. 

O) Prelfo i Pagani vi erano de' buoni, e de' cat- 
tivi Demonj Id.p. it. 

{b) Leone Affricano dice, che gli Stregoni dell'Af- 
frica invocano i Demonj bianchi . Denomania di Bo- 

Gregorio Nifleno tiene, che i Demonj molti- 
plichino tra loro , come gli uomini . Il Conte di Ga- 
balis.p. io3. 
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<W Signor Oufit. iy 
clie può dirfene piena (4); e che però avvie- 
ne fpefio, che colla retrazione, o per meglio 
dire, coli' afpirazione ne fieno tracci molti da 
noi net noitro corpo ; che mali Ofpiti abbiamo 
in cafa , e tanto non è nolrro intereffe , chi 
gli tratteniamo ! Poiché fono eftremymente 
portati a fare del male , non tengono oziofa 
la loro malignità. Attendono, quanto fanno, 
e pofTono, ma a che? a cagionarci delle ma- 
lattie , che ci facciano perdere la pazienza , e 
che affai ci moleremo ; a metterei nella fanta- 
fia de' fo^ni , che ci rechino della confufione , 
e della inquietudine (i); ad ispirarci la loro 
malizia, e a farcela praticare, per renderei si 
colpevoli, com'effi fono. Vi fviluppo fu que- 
llo proposito de'mifterj , che certamente vi 
erano ignoti. Approfittatevene; e per approfit- 
tarcene , penfate come io , e penferete in un 
modo ragionevole. 

Benché i Diavoli fono tanti, che non pare, 
che polla determinacene il numero , un uomo, 
che fi è particolarmente applicato a conofeer- 
ìo, è finalmente arrivato a quella cognizione; 
e fa , quanti ye ne fono , con tal ficurezza , 
come 

(a) Sant'Atanasio dice, nella" vita di fant'Anto» 
nio, che l'aria è tana piena di Demoni . Mercuria 
Trifaegifto ha detto la ftefla cofa . Deirio Di/quif. 
Mag. p. 178. 

(è) Pitagora ha creduto, che l'aria foffe piena di 
Demoni , e di Spiriti , che mandano ì fogni , e le 
marame, Lem pi i»* 
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ì6 La ifloria delle Imtoaghazioni 
come fe gli avelie contati tutti ad uno ad uno, 
facendofegli in una raffegna patiate dinanzi. 
Affetifce dunque per cofa certa, di averne tro- 
vato fette milioni quattrocento cinque mila 
nove cento venti fei falvo , foggi ugne , 

l'errore del calcolo; e quella fua rìftrizione è 
Hata a mio credere affai prudente . Impercioc- 
ché finalmente , poiché v'ha dell'apparenza, 
che l'aria ne fia tutta piena, ficcome ho det- 
to poc' anzi , e per confeguenza fa à' uopo , che 
ve ne fieno molti di più , ragionevolmente 
può crederfi, che abbia folamente affegnato il 
numero di que' Diavoli , che foggiornano nel 
paefe , in cui fcriveva. Fate , ve ne priego, 
giuftizia alla mia rifkllione; perciocché mi fem- 
bra di avere ragione di farla . Vi ho detto , 
che fono componi de' quattro Eleménti , e che 
perciò fpeffo ne difpongono , come vogliono. 
Ma è vero altresì , che tal volta iono terribile 
mente agitati da quelli llein Elementi , e che 
qualche Diavolo lufmgandofi di reniate tran- 
quillamente fopra la terra ^ quando meno fe 
l'afpetfa, è rifpinto da quelta sì lungi) che fi 
trova all'improvvifo traiportato nella regione 
del 

(a) Giovanni Vitier nel fuo Libro àt Trajìigiii 
ha fatto l'inventario della Monarchia Diabolica, coi 
nomi, e cognomi di fettanta due Principi, e di fet- 
te milioni quattro cento cinquemila nove cento ven- 
ti lei Diavoli, falvo l'errore del calcolo, foggiugnen- 
<fo le loro qualità, e proprietà^ e a che potevano 
i'ervire per invocargli. Bodino pag. 404. Ùt Latori 
V- 17- 
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iti Signor Oufie. 17 
del fuoco , di là neir arra , e poi futle acque (a) ; 
e finalmente vergendo di eflere rigettato da 
ogni banda , prende il partirò di mefeerfi ne' 
vortici, e d'infinuarfi ne' venti; ore fa de' fra - 
catìi Spaventevoli per vendicarli dì quegli Ele- 
menti; delle aeque, a cagion di eferepio, ec 7 
citandovi delle te m pelle , e dando a quelle del- 
le terribili agitazioni; della terra, Sradicando- 
ne gli alberi , e di fi ruggendo ne , quanto può, 
le frutta; nel che certamente non v'ha mori- 
vo allora dì riconofeerio per direttore di que- 
llo -Elemento; qualità , che alcuni hanno attri- 
buita a i Demonj (*)>'* s ' è vero, come al- 
tri hanno penfato, che le Stelle non fieno fia- 
te collocare nel luogo, in cui fono, ad altro 
fine, che d'impedire, che i Diavoli non falga- 
. no 



(a) Empedocle dice, the i fattivi Demoni for.o 
a tal fegati odiati dagli Elrrnenti , che gli unì gli 
rimandano agli altri , e fono fpìnti, ora nella re- 
gione dell'aria , tra ne! rasre , ora nella terra , 
r.ell' efctnmto del fuoco , ora ai raggi de! Sole , 
e di là rra i vortici , e i venti. /.* LtfCr pagi- 
na iS A . 

(è) E' molto probab-k, che i Caldei, e i t'ema- 
ni olTervando, che le cofe untane erano iópgeu: a 
ronlìderabili iangi<imen:i , che venivano dal Ciclo , 
ne abbiano prefo oecafione di formare due divinità 
fupreme, l'ima chiamata ^roma/de s , per la direzione 
del Cielo, l'altra ^trimanius per la terra; e [ Ro- 
mani pofero in loro Inogo Giove, e Plutone; e pai 
in, luogo di quello fono flati riconofeiuri i Demonj . 
Le Monde Eneh. i, 15. 

Tomo II. E 
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i8 La ifloria delle Immaginazioni 
no fino ne'Cieli (a); perchè non potremo 1 dar- 1 
ci a credere, che quelli Angioli cattivi fpìnti 
ancora da uno fpìrito di vendetta, entrino nel- 
le influenze degli Altri per corromperle , e re- 
carci poi con quelle fanti mali , di cui pur 
troppo proviamo- gli effetti , ma di cui non 
polliamo comprendere la cagione? Si affliggo- 
no gli uomini per procurare di conofcerla , fep- 
za potere ottenere l'intento. Ah! Quante agi- 
tazioni fi rìfparmierebbero , fe faceffero gli uomi- 
ni le, loro ricerche , come faccio io,- in tanti 
libri, che frafeurano dì leggere , o che leggo- 
-no , fenz" applicarfl , quanto balta , a penetrare 
ciò, che hanno di più miflerlofo. 

Vi farei di buon grado l'apere ai prefente , 
quanto poffono i Diavoli prolungare la loro 
vira- (a). Ma he tante cofe da dirvi, che' non 
mi 

(a) Maometo finge nel fuo Alcorano , che le Stel- 
le fieno le fentinelle del Cielo , e impedivano ai Dia- 
voli di avvicinarli , e conofeere i Segreti di Dio. 

(6) Eliodo diltingue quattro fpezi e di nature ra»- 
fiionevoli, gli Dei , i Demonj, i femidei, o Eroi, e 
gli nomini . Va più innanzi ; e ci fa fspere la dura» 
ta della vita de' Demonj : imperciocché le Ninfe , di 
cui parla nel luogo , che fiamo per citare , fono De-- 
monj; e tal era pure la opinione di Plutarco. Un» 
Cornacchia ; dice Efiodo , vive nove volte tanto clic 
un uomo ; un Cervo quattro volte tanfo che una 
Cornacchia ; un Corvo tre volte tanto che un- Cer- 
vo ; la Fenice nove volte tanto che un Corvo ; e le 
Ninfe finalmente dieci volte tanto che la Fenice . 
Di buon grado li prenderebbe tutto quello calcolo per 
una ciancia Poetica , indegna , che un Filofofo vi tac- 
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del Signor 0»fte . i0 
ini fermerò fu quello propoli to ; al menomo fe- 
gno, che mi darete di bramare di efierne iftrui- 
to, vi accennerò gli Amori, che potranno ap- 
pagarvi ; Ma noi farò prima , che mi promet- 
tiate di leggergli j come io , con Hfpetto, e 
cori fidanza; 

Dopo di avere parlato della origine , della 
natura, del numero de' Diavoli j vengo alle 
loro apparizioni. Non vi dirò ciò, ch'io fteifo 
ho veduto ; imperciocché in vano vi citerei 
fu quello propofito i miei proprj occhj per 
ìeflimonj, fecondo il voflro lodevole c'oftùme , 
perchè nell'animo voflro ho concetto dì eflefe 
eflremamente vifionario J non lafcerefle di ri- 
fiutargli come Impoftori . Mi contenterò dun- 
que di prOporvi in compendio ciò, che ho let- 
to di più autentico in quella iriaieria nelle 
òpere dì quegli Autori , che in qualche ma- 
niera l'hanno vuotata. Per verità com'è cre- 
dibile , che fe i Diavoli non comparifcorio , 
tanti valent' uomini avrebbero affermato con sì 
gran 

eia alcuna riunione , Indegna pure , che un Poeta 
la imiti ; imperciocché si gli manca il diletto, che 
la verità . Ma Plutarco noti la intertde così . Poiché 
vede, che . fupponendo ia vita dell'uomo di fet tane 'ait- 
ili i che n'è la durata ordinaria, i Denionj dovreb- 
bero vivere fei cento ottanta mille quattro cent'anni , 
né concepire j come fi fìa potuta fare la fperienza 
di una vita si lunga ne' Demonj , vuole piiittofto 
credere , ch'Efiodo colla parola di età di uomo ab- 
bi^ ìntefo un foi anno . H/jloire ìes Qraclei par M. 
de fontanèlle, f.tyjó.Jt. 
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gran ficurezza , che compariicono , e in qua! 
tempo compariicono , e avrebbero tanto parti- 
colarizzato le circoftanze di tutte le differenti 
maniere delle loro apparizioni ? Da quelli fi 
apprende , che i Diavoli fi inoltrano ordina- 
riamente nelle norti tra il Venerdì , e '1 Sali- 
naro, o a mezzo dì (a); che per formarli la 
figura , fu cui vogliono fari! vedere , fceigono 
un vento favorevole , e la Luna piena (b); 
che quando quella è la figura di un uomo, e 
tempre fpa venie volc, e fproporzionatfl (e) ; per 
efem- 

(it) 1 maligni Spirili comparirono dì notte piut- 
tolro che di giorno, e nella notte ira il Venerdì , 
e'I Sabbaio , piutroffo (he nelle noni tragli altri gior- 
ni. Badia . 245. 

11 Demonio di mezzodì moflrandofi in forma di 
donna, nominaraG Umpufto. Era quello un Demo- 
nio, che lo Scolialte di Ariftol'ane in ranis fcriveva , 
ch'era Itato mandalo da Ecaie, e che compariva l'a- 
lo ai milerabili , e ai d iptrati full'ora dì mezzo gior- 
no. Le Loycr 137. 

(i> Alcuni Srrrgoni bruciati a Parigi hanno det- 
to, che quando il Diavolo vuol farli un corpo aereo , 
bilobi,!, che "il renio gli f?a favorevole, e la Luna 
piena . De/rio D'fquis . Mag. p. 301. 

(e) Se qualche volta SatanaiTb prende la forma dì 
nomo, e tèmpre con qaalche diletto, o Tproporzione 
ftravagante, o groppo nero, o troppo bianco, o trop- 
po roflb, o troppo grande, o troppo picciolo. D* 
Lunrre p. $4. 

Gli Stregoni depongono, che i maligni Spimi mo- 
ftrandoli in forma di uomo, ordinariamente fono ne- 
ri , o più alti degli altri , o piccioli , come nani ■ Gior- 
gio Agricola nel Libro de Spìrhibus fubterraneh . 

Man- 
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del Signor Onfie. li 
efempio, ncrifflma, grandiffima, o piccoliiiima ; 
s'è. quella di una donna , avrà , in luogo di 
piedi , delle tefle di Dragoni (a), o farà co- 
me una vedova, veflita di nero , ma crudele, 
rompendo braccia , e gambe a quanti incon- 
tra (*); che fi trasformano in Olmi, in Fiu- 
mi, in Cani, in Querce (c), in Augelli, che 
pre- 
Mandragora , Diavolo famigliare , fotto la figura di 
un picciolo uomo nero , fenza barba , che aveva i capelli 
Ipirfi. Un Giudice non temè di [frappargli le braccia, 
e di gìttarlo nel fuoco. Delrìa !. increti. Scav.jt). 

Scoto ha imparato da Giorgio Agricola la deferì' 
«ione, che fa de' Diavoli montanari! dice, che han- 
no il loto foggiorno nelle miniere j che fono fotto ì 
monti i che fono crudeli, e di orribile aipetto ; che 
danno impaccio , e moleltia a coloro , che lavorano 
nelle miniere. Alcuni gli chiamano montanari j per- 
chè comparirono ordinàriamente piccioli , di tre pie- 
di appena di altezza, con un'aria di vecchiezza, e 
colla figura fteila degli Operacene lavorano nelle 

ti aie di cuoio . Le Monde Encb. i. i8S. ^ 

<<«) Le Lamie erano Demoni de' Deferti , coita 
forma dì donne ; e. in vece di piedi , avevano fotto 
delle tette di Dragoni. U Loset 159. 

(i) I Ruffiani temono, e rifpettario il DSmonio 
meridiano; cotnparifce in graniglia, e in abito da 
vedova, quando fi tagliano i fieni, e in tempo della 
raccolta, rompendo braccia, e gambe ai mietitori, fe 
non fi gettano colla faccia per terra, quando fe ne 
accorgono. MtdiC. tìifior. Ài tameridra f; i. À4.C.10. 

( c ) Aletmi Storici dicono , che il Diavolo parlava 
ad.Apollonio fotto la figura dì un Olmo; a Pitago- 
ra, fotto quella dì un fiume; a Simone Mago, l'otto 
B J quel- 
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3.1 La Ijìoria delle Immaginazioni 
predicono l'avvenire, rinctuaa in gabbie (rf), 
in Avvocati (b) , in fcftuche , inTroje(c), in 
una 

quella di uri cane, a qualche altro fono quella di un* 
Quercia, t^aud. Atti, 2*. 

(ii) Alcuni Maghi forzano i Demonj ad unirli * 
qualche augello , fino ad eifere rinchiufi in una gab- 
bia. Giovanni Leone dice, che gli Àffricani ne Tan- 
no un pubblico commercio ; chiunque gli coniulra 
ful|e cole future, prelènta loro una moneta di argen- 
to in pagamento del loto tnaefho ; e dopo di averla 
prefa, gli (ledi augelli riportano la rifpofta nel bec- 
co, ferina in un bigliettino. C Incr- Scav. p. ìp. 

( b ) Vvier fcrive /. 4. dt Trtjiìgih c. 5. che trat- 
tando d Diavolo una caufa, fotto fa forma di Avvo- 
cato in Germania , avendo intefo che l'avverfariQ 
fi dava al Diavolo, fe aveva prefo il danaro del fuo 
d'pite, fubito quel Diavolo Avvocato, vedendoli tut- 
to inclinato , lafcia il Foro, e porta Via fugli occhj 
di tutti l'uomo, che aveva giurato il falfo, 

(c) FroifTard dice, che vi era un Gentiluomo per 
nome Ramond, Conte di Coralfe, pretto ad Ortays 
(Città, in cui di ordinano in Conti di Foix faceva- 
no U loro dimota) , che fi vantava di avere uno Spi- 
rito, O'Demonio, che gli dava conrezza, di quanto 
accadeva nel mondo , e fe gli prefentava invilìbil- 

notte , e chiaccherava con lui. Obbligò finalmente 
quello Demonio a farfi vedere, per quanto refifrefle 
a quella cunoiìtà . La prima volta, mentre Ramond 
iì riii.:aiJava, prefe[a forma di ine , p trepiciole ieftuche 
di paglia, che fi battevano infieme . Ramond non 
contento dì ciò, volle, che Orione (cos) lo'chiama- 
va) fi prefenraffe in un'altra fot ma , comparve da 
"J ro a di ((rana grandezza ? ma aflai magra. Ramond , 
che non credeva, che quella Troja foffe il fuo De- 
monio , le molTe contro i iuoi cani . Quella gittò ur. 
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M Signor Ouflt . 23 
xina Mafia di oro (a), in Lattuche (b), io 
Alberi- gelati in Monaci , in Afini , in Ruo- 
te' («r^, in Cavilli (rf) , in Dragoni <e), in 
Tapini (/)> e che hanno ancora avuto co- 
raggio 

rìdo orribile, e difparve. Non udì più pariate nè 
i Troja , riè di Ortone, e morì in quell'anno. 

(e) Va Demonio lì cangiò in malfa d'oro, alla 
prelenza di fant' Antonio . ìe Lojer 510. 

(*) Ufi DetiYenio fi cangiò in Lattuca, alla pre- 
fenza di una Monaca , fecondo S. Greg. 1. $iaL 

(e) Secoudo Gaguin Htft. Frane, al tempo di Fi- 
lippa il Bdlo, un Demonio lì prefentò ad ira Mona- 
co, l'otto U forma di un albero tutto bianco di ge- 
Jo, e in un uomo nero a cavallo, e in un Monaco, 
e in un alino, e in una ruota. 

(<f) H Demonio di Anneberg uccife più dì dodi- 
ci operaj col Ino lofio iolamente , nella miniera chia- 
mata Carena iella Rofa; compariva ili forma di ca- 
vallo. Le Ldjit p. 431. 

( 1 ) In Lavinio vi era una bofcaglìa tonfagrata .1 
Giunone Argolica, e in quella bofcaglìa una caverna 
aflai larga, e profenda, ove abitava un Dragone; 
e per ordinario in un certo giorno dell'anno erano 
certe fanciulle deputate a portargli da mangiare ; e 
ciò fi faceva in quello modo, fecondo Eliano /. 10. 
fi itì. ih 'Hijliria animiti ium . Qjielle fenciulli ave- 
vano una benda di coreggia agi. occhj, e in mino 
alcune focacce , ed erano condotte fino nella grotta , 
ov'era il Dragone, da un loffio Demoniaco , lenza 
inciampare, come Ce aveuero veduto. Quando erano 
arrivate , il Dragone riceveva k foccacce blamente da 
quelle, ch'erano. litelle. 

(/) Nella Città diEfefo, Apollonio Tianeo fu 
presalo dagli Abitanti di cacciare 1» pefte, che gli 
affliggeva, Egli comandò loro dì (agriikats agliD.-i. 

B 4 Do- 
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raggio dì veflirfi dell'apparenza del gran Le- 
gislatore degli Ebrei (a).. Quefti Amori han- 
no ancora offervato , che non li fono mai ve- 
duti i Diavoli comparire da Colombe, da pe- 
core, o da agnelli (i). 

Dopo si gran numero d'iftorie riferite da 
tanti Autori differenti , volete voi , ch'io fìa 
incredulo? Volete, ch'io dica, come vói, che 
tutto ciò è falfo; volete finalmente, che dopo 
aver fatto per molti , e molti anni una sì pro- 
digiofa quantità di letture, che mi hanno per- 
fuafo , e convinto , mi dia ora a credere il 
contrario di ciò, che credo da sì gran tempo? 

No 

Dopo il fagrifizioj vide il Diavolo in forma di ta- 
pino con una verte tutta (tracciata; e difle al ya- 
poto radunato , che accoppane quel tapino a colpi 
di pietre; lo che fa efeguito; e levate quelle pietre 
d'addouo a quel tapino, per ordine di Apollonio , 
vi fi trovò fatto, in vece di un uomo, un cane ne- 
ro, che fu gìttato nella fogna, e la pelle ceisò. Lt 
Lejer p. 310. • 

(a) Al tempo dell' Impe rad ore Teodofio il giova- 
ne, gli Ebiei, che abitavano in Candia, furono fel- 
ìecirati da un Diavolo, che diceva!! Mosè loroLegif- 
latore mandato dal Cielo, ad abbandonare tutti i la- 
to beni, promettendo loro di condurgli, fenza che fi 
bagnartelo, per mezzo al mate alla terra di promif- 
fione". Gli diedero fede , e condotti da lui fopra una 
lupe » fi gittarono per tuo comando nel mare, e qua- 
li tutti perirono. Socrate Hifi. hccL.L 7 c. jS. 

(b) i Diavoli non hanno prelb la forma di Co- 
lomba, ai eì Pecora, ne di Agnello. Dclno Difquji. 
M*£. p. 304. . ..... 
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del Signor Onfie. ay 
No certamente ; ma crederò, quanto credo, fin- 
ché mi proverete, che voi, che non avete mai 
dato nulla alle ftampe , liete però più degno di 
fede di que' grand'uomini , che dopo di eflerfi ap- 
plicati con tutta l'attenzione potàbile a ben cono- 
fcere i Diavoli , hanno ancora avuto la cura', e 
la bontà di volere con diligenza prendere i mezzi 
di farci parte di ciò, che hanno conofciuto. 

Qui ebbe il iuo fine la prima Parte di que- 
llo iòrprendente difcorfo ; lo chiamo impren- 
dente, in quanto mi persuado , che chiunque 
lo leggerà, farà non meno di me ftordito, ma- 
ravigliato, forprefo vedendo un uomo fare uri 
sì grande sfoggio di erudizione , e un tifo di 
Quella erudizione sì ftravagante , che tutto il 
frutto , che può ricavarne , è di provare , che 
non è fuor di fenno , e vifionario , folo per- 
chè ha letto affai . Benché io mi feota un gran 
pizzicore di eftendermi ai, prefente a far vede- 
re, quanto è ridicolo quello difcorfo, offerse- 
ro nondimeno il fjlenzio , perciocché ciò ve- 
drafli abbailanza di fotto dalla ril'polta di Non- 
credo. E però prego il Lettore di continuare, 
fenza perdere la pazienza , a leggere quefe 
ciance , colla fperanza dì vederle quanto pri- 
ma trattate, come meritano, vai a dire, con 
raziocinj faggi', e giudiziofi , che faranno coma 
prefervativi contro il nule, che poffono cagio- 
nare, o rimedj contro quello, che aveffero già 
fatto a coloro, che come il Signor Óufle , fo- 
no infelicemente prevenuti, e credono a quanto 
£i*adatta alla toro prevenzione. 



Digitized by Google 



16 La Mori* ielle Immaginazioni 



capo xxii; 

~Cbntìnuit.ione del difcorfo fòpra f Diavoli , eom~ 
paflò dal Signor Oufic , e dall' Abate Dudù fut 
figliuolo, e poi mandato a Noncredo , • 

SECONDA PARTE. 

IL Signor Oufie continua cosi la Efpofizio. 
ne di quanto egli , e 1' Abate Dudù tuo Fi- 

tliuolo hanno letto , di quanto hanno udito 
ire, e di quanto con ferietà hanno penfato, 
e fi fono immaginati fu ì Diavoli, e fu qua- 
lunque forta di diavolerie > di cui fi è mai 
trattato. 

Non dubito , o Fratello , che non abbiate 
udito parlare de' Diavoli Incuti, e Succubi, vai 
2 dire , di que' Diavoli , che dormono colie 
donne, e ne abufano ( fono quefli Incubi) ì 
e di quegli altri , che prefa la figura di una 
donna ('e quefti fono i Succubi) follecitano gli 
uomini a commettere de' peccati , che voi con- 
cepite abbaftanza, fenia che fia neceftgrio , che 
vi fieno /piegati . Se avete ancora il capriccio 
di dubitare della impudicizia di quefti maligni 
Spiriti, quefto è quanto ho adirvi, per levar- 
vi ogni dubbio , e farvela credere . Ma non vi 
affettate , eh' io qui la faccia da Filofofo , vo- 
glio dire , che mi ferva di grandi argomenti ,* 
per provarvi , che i Diavoli poffono, come gli 
uomini, e le donne, enere lafcivi,'e libìdino- 

'fi; 
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del Signor Oufte . ij 
fi; e per ifpiegarvi , Gome facciano ufo della 
loro lascivia , e della loro incontinenza, ( ho 
i'olo a tal fine a fare , che vi fovvenga , cht 
poifono cangiarfi in nomini , e in donne, e 
jierò fare tutto ciò , che gli uomini , e le don- 
ne fanno), Poiché io non lafcio di credere, 
quanto fe ne dice , quantunque non mi fia 
informato della poflibilità , e della maniera; 
non veggo, qua] ragione avreiìe voi di elferc 
a quello propofito meno credulo di me; e pe- 
rò affinchè crediate, come io credo, mi accin- 
se ad iftruirvi di ciò , che fo, e di ciò, che 
mi è flato fatto credere - . Vf , 

E' eofa certa, che i Diavoli non hanno nul- 
la più a cuore , che di far commettere i più 
gravi delitti; ed efiendo incontraftabile quella 
proporzione , non dobbiamo dunque avere al- 
cun dubbio, che non abbiano alfa i .più a gra- 
do di abufare di una dorma maritata , che di 
una fanciulla; ficcome ci fanno fapere i De- 
monografi (a), perni adendoli , che fi darà fede 
alle 

(a) Una vecchia non maritata ci ha detto una 
particolarità, che il Diavolo non ha quafi mai prati- 
cato di addomefticarli colle Vergini, perché con que- 
lle non potrebbe commettere adulterio; e però allet- 
ta , che fieno maritate; e ci ha detto a quello pro- 
polito , che tra effe correva voce comune , che il Ca- 
po delle Adunanze degli Stregoni fe ne riteneva una 
.' aitai bella, che la ftelfa vecchia ci nominò, finche 
iìa maritata , non volendo violarla primi , come fe il 
peccato non 'folte si grande , corrompendone la virgi- 
nità, fenea commettere adulterio. De Laxcre p.ziS. 
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28 La Boria delle Immaginazioni 
alle loro iftorie, poiché fono fondate fu l!a ma- 
lignità de'Demorij , rjconofciuta da tutto il 
mondo, né meffa in dubbio da alcuno. 

Se non temeffi d'imbrattare la voilra imma- 
ginazione, vi riferirei qui ciò, che dicono de' 
dolori , che foffrono le donne , quando hanno 
commercio coi Diavoli , e perchè gli fonaro- 
no (n); ma per verecondia , non voglio par- 
larvi di quarte circoflanze , benché mi fembri , 
che facendovene la detenzione, potrebbero con- 
tribuire a rendervi meno incredulo , che non 
fiate ; imperciocché fo per mia propria fperien- 
za, che non v'ha cofa più acconcia a perva- 
dere delle Itorie molto circoftanziate . Torno 
a dirvi; fc vi diceffi ciò, che fo fu quella ma- 
teria , lo udirefte per verità con roflòre.; ma 
noi crederelle meno; anzi conchiude re ile , che, 
poiché fi è potuto prendere rifoluzione di fare 
fiffatte deferizioni , « di chiedere permiiìiona 
per renderle pubbliche, bifogna, che quello fia 
flato un effetto della forza della verità. 

E' sì vero , che i Diavoli fanno de'figliilo- 
lì , che fi riconoicono , e fi diftinguono nel 
mondo perfettarnente bene dagli altri ; fi dà 
loro 

(*) Kon farò meno modello del Slgtior OiiHe j e 
e però non riferirò qui, per mettere in chiaro cià ( 
che ha detto, i pazzi de' Libri, onde ha prefo ciò, 
che lo muove a parlare cosi , voglio dire le carte 
U4- 224. e 125. Libro della jnctftanza de' Demolì} 
del Lancre; e Dio guardi, ch'io imbratti quella iitor 
ria di tali Iozeikc . 
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loro ancora un nome particolare per moflrare 
quella diftinzione , perchè in ciò non fi pren- 
da sbaglio. Si fa, poiché ciò fi è oflervato più 
volte, che quelli fanciulli fono affai queruli, 
e sì affamati , che fmungono molte balie; sì 
pefanti , che appena fi può portargli ; e non 
di meno sì magri , che le lor'offa paffano la 
pelle , e per buona forte di que'paefi, in cui 
nafeono , la loto vita è corriifima ( a ) . Dico 
per buona forte ; imperciocché effendo itati 
prodotti da si carrivi Spiriti , qtiaì mali non 
farebbero nel mondo , fe tiveffero sì lungo 
tempo, come gli altri uomini ? Ci fono però 
ftati alcuni di quelli figliuoli dell'iniquità, che 
hanno paffato il termine , che fi dà al corfo 
della loro vita ; un certo Merlino (i) , per 
efempio, ed alcuni aitri, che non fi fono ve- 
duti morire, perchè fono fpariti , e apparente- 
mente fono andati a vivere altrove (c). 

(a) I fanciulli Succubi (da Guglielmo Parigino chia- 
mati Cbumpis , e daiTedeichi CambìonsJ fono queruli, 
fmungono cingue Balìe, da cui prendono il latte, Io- 
rio affai pelami, e affai magri. Le Loycr p. 482. Bo- 
tti/! p. aio. [>t Lancre p. 232. 2}}. Lutero ne' luoi 
ctllafu} dà loro ìett'annidi vita. 

(£) Alcuni Autori hanno creduto, clic Merlino 
foffe (lato generato d'un Incubo, che prete dimelli- 
chtzza colla figliuola di un Re, ch'era Religiofa in 
un Monaftero della Città di Kaermerlin. De Lancre 
p. ìjq Naudè p. ìh. 

(c) Regnando in Sicilia il Re Roggero, un gio- 
vane, mentr'era al bagno di notte atchiaro dì Lu- 
na con molti altri, veggendo, come paievagli , una 
per- 
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Quante fanciulle penfando di godere le per- 
fora , che amavano , hanno ("coperto , ch'erano 
ilare abui'ace da i Diavoli (a)'. Quanti uomini 
credendo di avere commercio colle loro ami- 
che* lo hanno avuto coi Diavoli (b}<. Quelli 
do- 

fierfona , che fi annegava, (i tuffa nell'acqua per fa I- 
varla, feorge , ch'era una donna, la tira dell'acqua* 
fe ne innamora, la fpofa , e n'ebbe un figliuolo; 
Dopo qualche tempo la donna difparve* e anco il fan- 
ciullo , che rapi, mentre nuotava.; De Lanat p.zji. 

(a) Neil' Itoli di Sardegna, nella Città di Caglia- 
ri , una fanciulla di qualità amò uri Gentiluomo* 
fenza che quelli lo fapeiTe; il Diavolo rie prefe U 
forma, la fposò, ne godè, e poi l'abbandonò. Veg- 
geridoli così abbandonata * trovò un giorno il Gen- 
(iluomfl , e riori oCfervarido in lui alcuna cofa * che 
le dimoltrafle, ch'ei \a ricorlofceva per Mqglie , ne 
lo rimproverò; ma finalmente convinta, che il Dia- 
volo l' aveva abufata , ne fece penitenza . Df Loncté 
con piacere ha deferito mólto a lungo quefta iiloiia 
tìel tuo Libro della' Incoftanza de' Demoni p.ii 8. ecc. 

(i) Francefco Pico della Mirandola dice di avere 
conofeiuto uri uomo di tettatila cinque anni, eh; fi 
chiamava Benedetta Berna > che per quarant' anni eb- 
be famigliarità con uno Spirito Sùccubo, ch'ei nomi- 
nava Ermelina ,■ la coriduceva dappertutto in forma 
umana, e le parlava in modo , che molti udendo 
parlare, nè vedendo alcuna perforia, lo prendevano 1 
per un pazzo . Un altro , detto l'inet ne ferine uno 
per lo tpazio di trent' anni * fotto il riouie di Flori- 
Oa. Di Laxcrt p. 215. 

Un Soldato godè di una bella fanciulla; e poi re- 
&ÌT coi cadavere di Una belila imputridita fra le brac- 
cia - Gei/, di Parigi V. , uit.de Univerfo, Delfio Dif- 
quìficinHe's magica p. joo< 
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iti Signor Oufle l ; %t 
donne, che hanno iute reffe coi Diavoli, fl^- 
niando , che fieno uomini , non recano lungp 
tempo in queflo errore ; imperciocché que' mj- 
iigni Spiriti hanno ii piacere di far loro copq- 
fcere la furberia ; e alcuni ancora; imprimo- 
no fulle donne nel 1 afe i arie , cene marche, 
che fanno Ipro conoscere, che fono /late in- 
gannate (»%*■•. . 

Lafci'amo quella materia , poiché riempie I3 
niente d'idee troppo fozze; e paniamo ad altre 
diavolerie, che non fono sì fporche. 

Gli uomini Edotti , che hanno trattata aV 
Diavoli , non fi fono dimenticati , come ben 
dovete credere, di parlare degli Spiritati; im- 
perciocché fu quelli infelici ofìclfi trionfano i 
maligni Spiriti; qui dominano con tal potere 
che difpongono ugualmente della loro anima, 
e del loro corpo ; dell'anima, rovefriandone 
il giudizio ( e facendogli argomentare , come 
vogliono; del corpo, dando alle lorp membra 
tutti i contorcimenti più fpayenrevoli ; perchè 
hanno piacere di ièrvirfene per atterrire gli 
Ìpetf4tori , e' per impaurire coloro , che fi ac- 
cingono a cacciargli . Crederefte ciò, che fono 
ger dirvi? Che i Demonj, perchè negli offerti 
legnano quelle azioni, che defideranp, fcelgo- 
no si bene il tempo opportuno , che fempre 
evengono 1" intento , e appunto fi regolano 
■ r . ■ fui 

ftf) Il piarolo imprefle fui ventre ài Am M*. 
ire di Augnilo un fefpoHc dopo di averne adulato - 
De TLencre p. j. 
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La Jjìoria delle Immaginazioni 
fui corfo della Luna (a); imperciocché dalla 
Luna ricevono un grande ajuro glì Stregoni , 
e Maghi , e per conleguen&a i loro Maeftri , 
voglio dire i Diavoli. I contorcimenti , le con- 
vulfioni , e le morfie degli offerii crescono , o 
iì fcemnno fecondo il corfo , e'1 decorici di 
quefto Pianeta. Se coloro, che fi pongono a 
cacciare i Diavoli dal corpo degli Spiritati, 
fapeiferó quefta angolarità , non avrebbero tanto 
impaccio , quanto ne hanno per efeguire il lo- 
ro diiègno ; fi porrebbero al lavoro, quando 
la Luna è fulla ftia ultima declinazione ; e al- 
lora effendo tanto debole la forza del Diavo- 
lo, quanto il lume dì quell'Auro, Sfarebbe- 
ro ufcire con rutta la facilità ; imperciocché 
nelle poffelfioni Demoniache rarillime volte fi 
trovano Diavoli di sì buona volontà, che que- 
gli, dì cui parlafi nella Storia, che fi accordò 
con alcuni Ebrei di entrare nel corpo della fi- 
gliuola di un Imperadòre, e di ufcìrne al lo- 
ro comando , per procacciare a loro itela del 
credito (i) Bifogna ancora andare d'accordo, 
'. che 

(a) Gli Spiritati fono più, □ meno tormentati dai 
Diavoli, fecondo il corfo della Luna. Le Lajer p.}62. 

(i) L'Imperadore Tito Vefpafiano, avendo prefo 
Gerulàlemme , fece un Editto , con cui vietò agli 
Ebrei di ofTcrvare il Sabbato, e di circoncider fi , e 
volle, che fi cibafFero di ogni forra di carne, e dor- 
milfero colle mogli ne' tempi, in cui la loro Legge 
il proibiva. Udendo ciò pregarono Rab&i Simeone, 
che tra loro era in concetto di fife miracoli . che 
andane a fupplicare l'imperadore , che mitigalTequcll' 
Edit- 
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che quelli maligni Spiriti non tormentano tem- 
pre coloro , di cui fi fono medi in poffeUb; 
ipeffo fanno loro più paura che male ; fpeflo 
gli folleticano (a), e gli fanno ridere dì .sì 
buon cuore , che fi direbbe ( ed io così credo ) , 
che fentouo un eftremo piacere . Gli rendono 
ancora ammirabili, facendogli parlare differen- 
ti lingue, fenza che abbiano mai fatto alcuna 
fatica per impararle (b) ■ Se non faceffero nul- 
la di peggio, fe ne prenderebbe di buon grado 
divertimento, e fi latterebbero in rifpolb; ma 
fanno fpelfo de' patti ( c ) ; efìgono certi con- 
fenfi , con cui le perfone fi danno a loro; 
patti, che poffono jolo annullarti da una po- 



Editto. Simeone fi pofe in cammino con Rabbi Elea- 
zaro; e in viaggio trovarono un Diavolo, nominato 
Etntamelione , che chtefe di accompagnargli , cotiref- 
fando loro, ch'era Diavolo, e promìfe loro di entra- 
re nel corpo della Figliuola dell' Imperadore , e <ii 
ufeirne al primo loro comando. Fu ciò efeguito, tic- 
che poi i due Deputati ottennero in ricompenfa la 
rivocazione dell' Edirto. Le Loyir p. ij>o. 

(a) Si fono veduti alcuni Demoniaci levati in 
aria , folleticatì fotio i piedi , e ridendo continua- 
fé) Se ne fono veduti degli altri , che parla- 
vano in lingue , che non avevano mai imparate. 
Id. p. 234. 

(f) La Storia de' Diavoli di Loudun' dice pat. 
159. che fu fatto rendere dal Diavolo un patto com- 
porto della carne dei cuore di un fanciullo, prd'o m 
un,' adunanza di Stregoni fatta in Orleans , e della 
cenere di un'oftia bruciata. 




Tomo II, 
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deità fovrannaturale (<*)> che gli uomini non 
fono Tempre ficuri di ottenere ; e tanto è più 
difficile cacciargli da i corpi di quelle perfone , 
che credono effere di loro ragione ; che ipeffo fi 
nnifcono molti infieme (b) per i Ilare più Caldi, 
erefiflerc più vigorofameute . Tutto ciòècerto; 
non attignerò nulla di più per convincervi; la 
noftra Religione non ci permette di dubitarne . 

Nella ciurma di tutti i Diavoli fi è prerefo 
di impararne alcuni , che non lono si cattivi, 
come gli altri-, e talvolta recano piacere; ma 
non fi fanno afcéndere al numero di coloro , 
che fono cattivi per ogni verfo ; non fe ne 
ammettono fe non trenta mille (e). Certa- 
mente fi è dovuto fare di grandi ricerche , per 
fiffar- 

(o) Si legge nella Storia de' Diavoli dì London 
p. -fof. che eflVndo un Diavolo, nominato Btbcmtr, 
ufciM per andare a cercare un nuovo patto , l'An- 
gelo Guftode della Religiosa, che pofftdeva» fiat- 
poflefsò di lai , e lo legò per un mefe fotto il Qua- 
dro di S. Giuieppe nella Chiria „ e che parve alla 
Religiofa, che partìiTe un non fu che dalla Tua ie- 
lla, che fe ne allontanava, a proporzione della riti- 
rata del Diavolo. 

(6) Una donna per nome Elifabetta Blancard di- 
ceva di effere poffedwa da lei Diavoli; da Aftaroth , 
edai Carbone dell'impurità, dell'ordine degli Angeli ; 
da Beeliebutb , e dal Leone dell' Inferno , dell' ordine 
degli Arcangeli ; da Perù , e Marù , dell' ordine de' 
Cherubini . Id. p. 15}. 

(c) Efiodo dice, che vi fono per l'aria trenta 
Brille Demonj dì buona tempera , che regliano ai bi- 
fogni degli uomini, i'iaered. Sfavante. p»g. iti. 



Digitized bu Google 



dtt Signor ÓMfle. 5j 
fiflarne sì prccifamente il numero. Dobbiamo 
però profetarci tenuti agli Autori di un com- 
puto sì malagevole ; imperciocché noi dapper- 
noi avremmo fonimi difficoltà di farlo. Sareb- 
be la ingratitudine più grande del mondo, ri- 
competìfare folo d'incredulità la loro fatica» 
ciò (ìcuramente a me non avverrà mai.- 

Fra quelli trenta mila, fono gli Spìriti fol- 
letti , gli Spiriti famigliari , i Luttìni , così 
detti (a), perchè fi divenìfeono alla lotta co- 
gli uomini , probabil menti; per rendergli cori 
quello efercizio più forti, Ve ne fono, che in- 
fegnano per via de' fogni (è) ciò, che deve cer- 
carli, 

(a) Preflb i Greci fi trovava un Demonio, che 
fi nominava U*J\etfti>euas «Vo riti; »*'*>t< . Demonio 
lottatore, e aggreiTore degli uomini ; e di qua viene 
Limino, o Unitone. Le Lmt p. 25. Probabilmente il 
Signor Oufle vuol parlare di quella forta di Demonj 
in generale, e non di quello, di coi Strabene ci pre- 
fenta una noria. Dice, che vi era un Demonio, 
chiamato Laido» Temtfian, che lottava contro tut- 
ti gli Stranieri , che arivavano a Temefa , Città de' 
Bruzj. Una volta era tiara uomo, detto Polito, uno 
de' compagni di UlilTe ; ed effendo flato uccifo dai 
Bruì) a tradimento, fi Storiava dopo la morte di mo- 
ntare tanto i foraflieri , quanto coloro , che gli ave- 
vano fatto ptrdere la vita'. 

(i) Quanto a Cardano, dice il Naudé p. a;a., 
parla si diverfamente dei fuo f pirite), che dopo aver 
detto in un dialogo intitolato, Tctim, che ne aveva 
uno, ch'era dalla parte di Venere con Saturno, e 
Mercurio, e nel iuo Libro, de Libris pMfrHl , che 
fe gli comunicai p*t meno de' fogni ; dubita in 

C 1 quel 
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$6 La /fioriti delle Immaginazioni 
card, o fuggi rfi . Altri accompagnano Cotto il 
nome di Maltro Martinetto i viandanti e 
gli fanno andare per le ftradc più corte, e me- 
no pericolofe. Ve ne fono, che per una fuc- 
cefljone di molti anni padano da ì Padri a i 
Figliuoli, per difendere le famiglie, a cui han- 
no prefo genio, dagi' infulti de' loro nemici {b). 
Alcuni danno de' configli ; ma in modo, che, 
quantunque fieno affai dappreiTo , fembra però , 
che la loro voce venga da un luogo molto 
lontano (c). Sene fono veduti, ch'erano tan- 
to applicati agl'intcrefli de' loro Padroni , e 
avevano tanta premura di non lafciargli fare 
alcun paffo fuori del dritto fentiero , che tira- 
vano loro fenza riguardo le orecchie , o gli 

'. [ ■ pCr " 
quel luogo medefimo, fe veramente lo aveva, o s'era 
Ir; eccelleva della fua propria «aiuta; e finalmente 
conchiude, nel Libro, de rerum varietali, l. 16. e. 
9;., che non ne aveva alcuno, dicendo ingenuamen- 
re ; ego certe tiullum Dtcmenem, aut genìurn mibi adef- 
fe eegnafea. Se molte perfone volelìcro parlare con 
quella fincerità, non fi (cri vere!) he ro tante iftorie . 

(a) Demonio famiglile, che accompagna j Ma- 
ghi, e vieta loro d'Intraprendere colà alcuna fenza 
la licenza di Mauro Martinetto. Cir. 

(k) Tra i Lapponi fi crede, che ì Padri dieno ai 
figliuoli, e facciano panare a loro in forma di ere- 
dità i mali fpiriti, ch'erano applicati ai loro fervi- 
gio, perchè pollano fuperare i Demonj delle altre 
famiglie loro nemiche. Monde Enel). 1 67. 

(e) Cardano dice di avete veduto una donna a 
Milano, che aveva uno Spirito famigliate invifibile , 
la cui voce s'intendeva folo da lungi. 
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dèi Signor Oufit, %1 
percuotevano in qualche parte del corpo {a) t 
per diftorgli dal commettere qualche fallo, che 
fofle loro pericolofo. E a proposto di quegli 
ftrepiti, che fanno di que' colpi , che danno * 
fi è offe r vato , che in fiffatti movimenti non 
fi trova nè calore, né durezza , nè violenza, 
effendo le loro mani fredde come iì ghiaccio, 
e molli come il cotone ( b ) . Quefti Diavoli 
poffono chiamarfi garzoni affai buoni , come 
pure que' , che fi. nominano buoni compagni , 
che governano cori attenzione i cavalli de' loro 
Padroni , e hanno cura de' loro orologi (c).-E' 
fta^o 

(«) Uno Spirito famigliare dava alcuni regni fen- 
libili, carne fono, toccare alla orecchia dritta , fe fi 
fa bene , e alta linilìra , fe fi fa male , o battere fo- 
pra un Ijbro , perche fi lafcj di leggerlo . Sedia p, 
46. 47. 

(e) Cardano paria, de varietali rerum, di un fuo 
amico, che dormendo in una camera , frequentata 
dai toiletti , lenti come una mano agghiacciata , e 
molle come il .cotone, che gli pafsò di fopra al col- 
lo, e al volto, e gli volle aprire la bocca. 

( t ) Una perfona mi ha detto, che ne' paeli pili 
vicini al Settentrione , fi trovano alcuni Diavoli , che 
fi chiamano buoni Compagni , che governano i ca- 
valli, che fanno, quanto loro fi comanda, che av- 
vitano de' pericoli. Medit. Hifi. di Camtr.t. 1 1. 4. c ij. 

Si danno delle Mandragore, che fi pretende, che 
fieno Farfarelli, Ltittini, o Spirili famigliari, e fervo- 
no a molti ufi. Alcuni fono vi abili fotto la figura, 
di animali , ed altri fono inviabili . Mi fono ritrova- 
to in un Cartello, dice l'autore di Alberto il Piccio- 
lo^, ijo ijt.i ove fe ne trovava ano, che da lei 
anni aveva prcfo la cura di regolare un orologio, 
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38 La Ifloria delle Immaginazioni 
flato detto j Che un famofo Filófofo ne aveva 
uno nel pomo della fpada {a) ; ma ciò mi ha 
forprefo, Temprandomi, che avendo prefo quel 
luogo per Aio domicilio, convenire meglio ad 
im guerriero. 

Quanti vorrebbero avere di que' Diavoli , che 
fanno ritornare il danaro nella boria , dopoché 
fe n'è ufcito (6), 0 che ingegnano a fare la 
Pie- 

e di governare i cavalli ; ho veduto correre la flreg-- 
ghia falla groppa del cavallo , fenza edere condotta 
da alcuna mano viabile. Il Palafreniere mi diiTe, che 
aveva tirato al fuo fervigio quel Farfarello, prenden- 
do un pulcino nero, che aveva tratto fangue al pul- 
cino in una ftrada maeftra incrociata , e con quel 
fangue aveva fcritto fopra un pezzetta di carta : St- 
riti furi ni mi» fervigio per vene' anni , ed io lo rì- 
compenfcrì ; che avendo pollo il pulcino un piedtt 
fotterrà , in quel giorno fteffo il Farfarello aveva pre. 
|o cura dell' orologio, e de' cavalli, e che di tempo 
in tempo gli faceva alcuni fervigj di gualche pregio . 

( « ) Si diceva , che ParaceKo aveva uu Demonio 
famigliare, rinchinfa nel pomo della fpada ■ Erano pi& 
tolto due, o tre dofe ti Laudano, di cai non vole- 
va mai effere fprovveduto, perche con quelle opera- 
va delle maraviglie , e fc ne fervtva conte di una 
Medicina univerfafc, per guarire ogni loft* di malat- 
tie . Hoèt utftlL f »*£ 

(*) Del famofo Medico Piero d'Abano ,-eh'era 
il più gran Mago del fuo fecole, fi é deero, che fi 
era acquiftato la cognizione di (ètte Arri liberali, 
col mezzo di fette Spiriti famigliari chff tenera rin- 
chiufì in un crilUlio, che aveva la- induftm, come 
un altro Patere, di Ère ritornare nella fua borf* H 
danaro, che aveva- fpefc. U. y+ jfj, 
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del Signor Oafli. 39 
Pietra filolofica (a)'. Credo, che quelli fareb- 
bero affai grati di quello , che dava Lezioni di 
Filofofia (4). 

Era pur burlevole quel Diavolo , che lì di- 
lettava dì far volare per l'aria a colpi di pie- 
tra la berretta di un Prefidente (e)! Era pu- 
re un Diavolo cortefe , e grato quell'altro, 
che in tempo di giorno fi nafcondeva in alcu- 
ne fafcine, ove fi aveva attenzione di ben no- 
drìrlo , e di notte andava a rubare qua e là 
del frumento , per ricompenfare le perfone, che 
gli facevano del bene ( d ) ! Finalmente è pure 
un 

(«) Uno Spirito nominato Fiorone, che fi è det- 
to estete dell ordine de' Cherubini i un Demonio 
detto Barbuto, che moftra in un pezsp di carta il 
modo di fare Ja Pietra Filolofica Id. p. 145. 350. 

(Ir) Cardano dice, che Nifo aveva un Demonio 
barbuto, eh? gli dava alcune lezioni di Fìlofofia. 

(c) Uno Spirito gìttò de' falli, e fece volare il 
berrettino del Prefidente Latomi a Tolda . Ìndia 
p. JOI. 

(d) Quello è quanto fi dice ordinariamente de' 
Diavoli domeftici , e che Scoto , e Deirto riferifeono , 
come avendone tratto le loro notizie da Me lezio • 
Dicono, che quefti Diavoli fi ritirano ne' lunghi più. 
occulti della cala in un mucchio dì legna ; li dà lo- 
ro in nodrimento ogni fona di cibi delicati ; perche 
portano a' loro Padroni del frumento , che hanno 
rubato negli altrui granaj. Quando quelli Spiriti han- 
no intenzione di ftabilirli in qualche cala, ne danno 
il legno, ammucchiando alcune fchegge, una l'opra 
f altra , gìttando il letame ne' feccfcj pieni di latte . 
Se il Padrone di cala offervarrdo ciò , lafcia quelle 
fchegge inficine , e 'J letame nel latte j o fate fe 
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40 La Ifloria delle Immaginazioni 
un bel comodo portarne alcuno negli anelli (a) , 
o confervarne nelle ampolle (b) , per fervice- 
ne al bifogno ! Conferiate , eh' è affai meglio 
avere di quelli Demonj , che di quegli altri , 
che per malizia gonfiano il vifo agli uomini , 
con cui fe la prendono , e gli sfigurano in mo- 
do , che più non fi ravvisano (e); che fi fer- 
vono de'inoni per moleftare i vivi (dì , o van- 
no ne'G'miterj a difotterrarc le carogne, e a 

man- 
beve di quel latte, in cui lì trova il letame, lo Spì- 
rito fe gli prefenta dinanzi , e gli refta in cafa . Si 
chiamano buoni Compagni , o Spiriti Folletti . le 
Monde Eacb. i. ìSj. 

(a) Wìero parla /. 6. e. r- art- 3. e 4. di Dia- 
voli naftoli in qualche vetro (come il Diavolo zop- 
po), o in qualche anello, 

. (B) Un certo Avvocato aveva un Demonio fami- 
gliare in un'ampolla, che fu gittata nel fuoco da.' 
fuoì eredi. Liner. S(aih 19. 

(e) Vi fono alcuni Demoni , che Pfello chiama, 
fotterranei, che col vento del loro fiatogonfiano agli 
uomini rutio il vifo, e gli contraffanno per modo» 
che difficilmente fi pedono ravvifare. Le Ziyerjjj. 

(d) Saftbne Gramatico riìèrifce quella iftoria /. 5, 
Rifar. Dania. Afmoilt , e Afurh!, compagni nell'efer- 
cito Dande, avendo tra loro una (betta amicizia» 
fi pramifero con (bienne giuramento di non abbandonarli 
nè in vita né in morte. Afuith fu il primo a mori- 
re; e^ fecondo l'accordo, Afmonr fi confinò nel fua 
fepolero ove il Diavolo, cft'era entrato in quel cor- 
po morto , recò tante moleltie ad Alh-.ont , ftrac- 
ciandolo , s figliandogli il vifo , e frappandogli una 
crecchia, che finalmente Afmon't tiglio la ttfU al 
morto . 
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mangiarle fino full'offo («); o fanno perdere 
a qnalcheduno all' improvvifo qualche membro 
del corpo ( b ) . 

DÌ tutti i Diavoli, fi tiene, che i più men- 
zogneri fieno que' che fi chiamano terreftri (e); 
la ragione è chiara, perchè abitando nelle vi- 
fcere della terra, è certo, che fono i più lon- 
tani dal Cielo, eh' è il domicilio della verità. 

A propofito di Diavoli terreftri, mi perfua- 
do, che che fi dica ( imperciocché non polla 
anch'io fare qualche feoperta in quella mate- 
ria, come gli altri? E poiché ricevo con tan- 
to rifpetto ciò , che dicono , perchè non fe ne 
avrebbe altrettanto per ciò, ch'io penfo , poi- 
ché ho raccolto in me tante cognizioni , ca- 
cate da sì gran numero di Autori, e così mi 
fono approfittato di tutti ì loro lumi?) mi per- 
fuado, dilli, che ì Diavoli terreftri fono que' 
che fi chiamano Gnomi (rf), gente affai aman- 

(«) Paufania fa menzione in Tbacaicii di un Dia- 
volo, chiamato Eurìnomo, che mangiava i cadavcii 
imputriditi de' morti , e ne lafciava intatte !e fole 
offa. 

(£) Vi fono de' Diavoli, che portano via le dita 
de' piedi, fenza far male . Dt Lancrc 17*. 

(e) I Caldei credono, che i Demotij terrelhi fle- 
tto menzogneri , perche fono più lontani dalla cogni- 
zione delle cole divine . Boàìn ai). 

(<() I Gnomi fono compofti delle parti più lottili 
della terra, e ne lòno gli abitanti. Il Conte di Ga- 
balis, 34. 

Quella è la ragione , per cui il Signor OuSe non 
fi rimette a ciò, che lì dice de' Gnomi, &c. perchè 
, prelfo 
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te delle donne (a), cuftodi de'tefori , di cui 
ferrei buona parte , fe mi fervifii del fegreto, 
che 

preffo il Conte di Gabalis p. 118. 1251. lì parla cosi . 
Il Demonio è nemico mortale delle Ninfe, de' Sil- 
fi , e delle Salamandre ; imperciocché , guanto a" 
Gnomi , non gli odia tanto ; perciocché quelli Gno- 
mi fpaventati dagli urli de' Diavoli , che odono nel 
centro della terra , vogliono piuttofto reftare morta- 
li , che correre riìchio di effere cosi tormentati , fe 
acqmftaffcro la immortalità; e però palla un gran 
commercio tra i Gnomi , e i Demonj loro vicini ; 
quelli persuadono a' Gnomi , naturalmente amici (lì mi 
dell' uomo , che fe gli rende un fervigio alTaì gran- 
de , e lì libera da un gran perìcolo > obbligandolo a 
rinunziare alla fua immortalità. S'impegnano a tal 
fine di fomminiftrare a chi pollino permanere a fare 
quella rinunzia, tutto il danaro, che richiede, di ri- 
muovere i perìcoli , che potrebbero fovraftare alla" lo- 
ro vita fino ad un certo tempo, 0 di adempiere qual- 
che altra condizione, fecondo il genio di colui, che 
fa quello infelice patto; e così il Diavolo, com'è si 
malvagio , col mezzo di quel Gnomo , fa divenire 
mortale l'anima di queir uomo, e la piiva del dirit- 
to della vita eterna. 

(a) Si attribuisce a' Demonj, dice ancora il me- 
defimo Conte p. $6, 97. tutto tiò , che dovrebbe at- 
iribuirfi ai popoli degli Elementi. Un Gnometto li 
fa amare dalla celebre Maddalena della Croce, Ca- 
dette dì un MonaHero a Cordova in Ifpagna , che lo 
contenta nella età di dodici anni, e continua il fuo 
commercio con lui per lo fpazio di trent'anni. Un 
Direttore ignorante vuol persuadere , eh' è un Lutti- 
ino. ...Non i dunque il Diavolo sì feiaurato che pof- 
fa tenere commercio di tali accarezzamenti. . ,h» il 
Demonio, nel paefe della morte, altre occupazioni 
più 
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del Signor Oiflt. _ 4? 
che lo (<*), e che, quando vogliono , cangia- 
no l'oro in piombo (b). Pongo ancora nella 
medefima claffe . 

j. I Silfi (<r), quegli abitatori dell'aria (d) , 
che 

niù rrilte, e più confórmi all'odio, che ha per lai 
il Dio della purità . 

Torno a dire , foggiugne p. iji. iJì. il Diavolo 
non hi la podeftà di prenderli Affarti giuochi del 
genere umano, n^ di pattuire cogli uomini, e meno 
ancora di farli adorare dai medcfimi . A quella voce 
popolare hanno darò occhione i Saggi, che raduna- 
no gli abitatori degli Elementi , a cui predicare i Io. 
ro mifteri, e la loro morale; e poiché avviene ordi- 
nariamente , che qualche Gnomo latria il iuo grave 
errore, comprende gli orrori def nulla, e accontente , 
che s' immortali ; fe gli dà una fanciulla , s" immor- 
tala; le nozze fi celebrano con tutta 1" allegrezza , 
che richiede la conquida, che fifa. Cyelte fono 
quelle danze, e quelle grida di p,ioja , che Atiftotele 
dice, che fi udivano in certe liùlc , óve però non 
vedevafi alcuno . 

O) Viri ftantis fupra draeaatm, qui in maria n- 
neal gladhtm, figurata, fi in fìtrmatitbt fculptam in- 
vi aiti , pine inunuU plumbea, ivi fimo, fj- obsditnt 
ti tmnts fpiritui fubterranci , 4t rc-vtlakint ti tmtte* 
Thtfasres Irvi carraia! , are nan extrabfxdi modani 
i$ efitndunt. Trinum Magkum p. ?7j, 

£*) Si vuol far credere, che qualche volta i Gno- 
mi hanno tramutarti ì metalli preziofi in materie vi- 
li, e abbiette, per ingannare gl ignoranti, IlfodoTc- 
foro di Alberto il Picciolo p. 71. 

(c) l Siili fono compolti de i più puri atomi dell' 
aria. Il Conte di Gabalis p. ì%, e ja. 

<i) 11 famofo Capahlra Zedechia fi mife nell'ani- 
mo , lotto il Regno di Pipino , di convìncere i! mon- 
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che colla pronunzia cabaliftica di un nome mi* 
fterio- 

do, che gli Elementi (uno abitati da tutti que" po- 
poli, di cui vi ho defcntto la natura . 1.' efrk'dientF , 
cbe s- immaginò , fu di CQBiìglÌ*rc i Silfi a farfi ve- 
dere nell'aria a tutto il mondo , e lo fecero con 
magnificenza; fi vedevano per l'aria quelle creature 
ammirabili in forma umana, ora pofte in ordine dì 
battaglia, marciando con regola militare , o metten- 
dufi in guardia, o accampate in fupeibi padiglioni; 
ora fopra certe navi aeiee di ammirale lltuttuta , 
la cui flotta volante vogava a piacere de' Zefiri. 
Che avvenne! Peniate voi; che qjel lecolo ignoran- 
te fi poneffe a riflettete lul'a natura di quelli fpetta- 
coli matangliuli * li popolo credè fubito , che folTero 
tanti Stregoni, impadronitili dei)* aria, per eccitarvi 
delle temperie , e per far radere la grandine fulle 
meli - I dott.. i 'JVolupi , e i (i:un!.oniulti sndaro- 
no quanto prima nella opinione del popolo; gì' Im- 
peratoti io credettero anch'elfi, e quella ridicola chi- 
mera andò si avanti , che il favio Catlomagr.o , e 
dopo di lai, Lodovico Pio impofero gravi pene a 
tutti que' preteli riranni dell'aria, come potete ve- 
dete nel primo capo ce' Capitolari di quelli due Im- 
peradon. I Silfi vedendo il popolo, i Pedanti, c le 
Tette coronate ftcfTe metterli cosi full' arme contro 
di loro, n rilulveiono, per rat perdere quella mala 
opinione, che li aveva della loro flotta innocente, 
di prendere degli uomini da tutte le parti, di fai lo- 
ro vedere le luro belle donne, !.. loro Repubblica, 
e'1 loro Coverti» , e pui npotgli in terra in divertì 
paefi det mondo. Fecero, come avevano progettato." 
11 popolo, che vedeva discendere quegli uomini, ri 
accorie da ogni parte; e prevenuto, che fotTero tan- 
ti Stregoni, cbe fi [tacessero da' loro compagni , per 
venire a fpargere de' veleni falle frutta , e nelle fon- 
tane, feguendo il furore, che ifpirano tali jmmagi- 
nazr'o- 
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fteriofo , mettono in fuga gli altri Demonj { a ) . 

2. Le Ninfe, ovvero Òndini (È), abitatori 
delle acque , e che farò venire a me , quando 
mi piacerà (c). 

3. Le Salamandre {d) abitatrici del fuoco. 

4. Gli Ogri , che non amano nulla , quan- 
to la carne frefca, come quella delle fanciul- 
le, e de' fanciulli . 

5. Le Fade , di cui le none , e le zie rac- 
contano tante ftorie a i fanciulli (e), quelle 

nazioni, ftrafcinava quegl' innocenti al fupplizio là. 
p- 135- U«. . , 

(a) Quando un Silfo ha imparato da noi a pro- 
nuneiare cabali (fica mente il nome ponente Hebmab- 
miab, e a combinarlo colle formalità necefiarie col 
nome deliziofo E/iati, tutte le nodelli delle tenebre 
prendono la fuga , e *1 Silfo gode in pace ciò , che 
ama. li. 114. 

(M Le Ninfe, ovvero Ondini fono compofti dejle 
più lettili parti dell'acqua. Id. jj. 34. 

( c~) Homiuìi imago fculpta in Dìadocboc , fiantil , 
fa magnò fiatare , unenti! in manti dexltra obulttm, 
Ì3* in alia ferpentem, fitque fuper caput bominit figu- 
ra felii, iy prtjlratum ttneat fui pidibus leonem, fi 
pejita fuerit in anulo plumbeo cum mòdica anemififi , 
ce radice fieni grrici , tecumque babueris in ripa fin- 
vii , is< Docarit aquatico! fpìritut ab Hi de qu&fitu 
refponfa occipiti. Trìnnm Maftrcum. p. 174. 

(d) Le Salamandre fono compolle delle più lotti- 
li parti delta sfera del fuoco, unite inficine, e orga- 
nizzate dall'azione del fuoco univeriaJe , cosi detto 
perchè è il principio di tutti i movimenti della natu- 
ra, . Gaba/ir jj. 34. 

(O Non occorre, che vi fi dica, 

Che 
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Fade , dico , che fi dice per cofa certa efiere! 
cieche ne' loro abituri , e di chiariflima vìfta 
al di fuori ( a ) , che danzano al chiaro della 
Luna (4), quando non hanno altro che fare, 
che tolgono i Paftori, e ì fanciulli per portar- 
gli nelle loro caverne (c) , e difporne a lóro ta- 
lento, che prefervano dalle gragnuole, e dalle 
tempefte i luoghi, in cui foggiornano (d). 

Mi 

Che cofa era ima Fada in qite' felici tempii 
Perciocché io fono Cerro , che la voftra Zia 
Ve l'avrà detto ne' voftrì anni più giovanili . 

M. Tettatili. 

A che ftupirfi , che la ragione più accreditata la- 
fcj di elTere troppo vigilante? Coi racconti degli Ogri 
e delle Fade ingegnolà mente aggirata nella culla Ù 
compiace di addormentarfi . li, 

(n) I Poeti hanno detto , che le Fade avevano 
cent' occhi f«°ri di cafa , e dentro erano cieche . 
Dt8. cur.9. 

(ij Lettere di Gir. 

(e) Cornelio di Kempen afierifee, che nel tempo 
dell' Imperatore Lotario , verfo l'anno Sjojfi trovavano 
nella Frilìa moke Fade , che tacevano iljoro foggìor- 
no nelle grotte, o filile cime dell' emiliane e delle 
colline, d onde difendevano la notte per levare i 
paftori dai loro ovili , e dalle culle i fanciulli , e 
trarre gli uni e gli altri nelle loro caverne. Li Man- 
ie enck. i. 190. 

(i) I noftri avoli ci hanno detto per cofa certa, 
che per antica T radinone ove abitavano la Fee , o 
Fade, Mogli de' Druidi, nè la gragnuola, nè le tem- 
pefte non gualcavano le frutta. Frey nel fno >A4mi- 
randa Galliarum , cap. 10. e nel Trattato, che ha 
dato nelle Scuole , intitolato Uatiquiflimx Gallone* 
TbiUfepbitEclw, alCapo, de Druidarum ^JlroUpa. 
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dei Signor Oufie. ifl 
MÌ pare di avere parlato, quanto bafta, de 
i Diavoli , di cjo , che fanno , e di ciò , che 
poffono fare . Se non volete credere , quanto 
vi ho detto , andate a vedere ; io ve ne darò 
il modo , quando vorrete ; vi farò -vedere dei 
Diavoli (a); le tanto affolutamente è uccella- 
rio per farvi più credulo , e trarvi dal veltro 
errore . 

Direte fenza dubbio , che il vocabolo di 
Diavolo è ripetuto furiofamente nel mio di- 
feorfo. E 1 vero, nè me ne faccio alcuno fcru- 
polo. Lo pronunzio francamente , e per fino 
con piacere , perchè fo da buona parte , .che 
la pronunzia del fuo nome gli reca del danno, 
e lo tormenta all'ultimo legno (i). 

Leg- , 

(a) Per far vedere il Diavolo ad una perfona , 
mentre dorme, prendete il [angue di una bubbula, 
e lp ruzza tene il vìfo di quella perfona, che s'imma- 
ginerà, che (urti i Diavoli le freno d'intorno. Gli 
ammirabili regreti di Alberto Magno /. j. p. i6S. 
Probabimente vuol parlare il Signor Oufle di quella 
ptatica fuperftizìolà . 

(£) Gli Ebrei pretendono, che il nome di Diavo- 
lo fia di grand' efficacia a fuo danno edifpiacerc; 
che quella efficacia provenga dalle cinque lettere ebrai- 
che , dì cui è compollo quel nome , che appunto for- 
mane il numero di 364. ch'è quello de' giorni dì un 
anno intero, meno un giorno; e che perciò non può 
acculargli in que' 364. giorni, e gli refta un giorno 
foto per fare qneft' accula; e per quello fi tludiano 
d'ingannarlo in quel giorno. Le Mende eocb. p. 181, 
o 1^5. 

gii £brei fi fervono ancora di un altro mezzo per 
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Leggete dunque , o Fratello , quello difcor- 
fo con quella ftefla applicazione , con cui io 
l'ho comporto; e fatemi ragione , riconofeen- 
do , che non vi ho parlato fenza l'appoggio 
dell'autorità ; poiché quali tutto ciò , che vi 
troverete, è fondato fu libri approvali, privi- 
legiati , e che per confegueuza non debbono 
edere foggetti a fofpetto nè di errore , nè di 
menzogna. Se gli averte letti si fpeflb , tome 
io , crederefte ciò , ch'io credo ; tanto fono 
atti a perfuadere ; nè farei flato obbligato a 
fcrivervi sì a lungo , e a farvi una sì ampia 
relazione. Dìtidatevi dunque de'Diavoli, poi- 
ché il mondo è pieno, che hanno tanto pote- 
re , e che non manca loro 1' arte per farlo fert- 
tire, e per arrivare a' loro fini. Vi eforto a 
quella difìdanza tanto più, che fe non l'avre- 
te, non procederete di mettervi in guardia, 
e per confeguenza cadrete nelle reti , che avran- 
no tèmpre piacére di tendervi. 

Fine del difeorfo del Signor Onfle 
/opra i Diavoli. 

Sia- 

ingannare il Diavolo. Poiché portano opinione, che 
nel primo giorno dell'anno Dio fia affilò in giudizio , 

rr Telarne de - loro peccati, proccurano d'impedire 
loro nemico di produrre contro di eili le lue accu- 
fe, riducendolo a non Capere più, qual ila quel gior- 
no; e perciò leggendo la Legge, non leggono nè il 
cominciamento , né'l fine, come Sammael s'immagi- 
na , che debbono tèmpre far in quel giorno, e io 
gabbano cosi. li. I. 1, p. - „ 
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Sfamo finalmente arrivati al termine del Di- 
feorfo del Signor Oulìc. Gran no] a a dir t'e- 
ro io provava nel deferitere tante cole mal 
digerite, che non pruovano nulla , ma danno 
feto a vedere-, che quel buon uomo non ave- 
va altra condotta ne'fuoi raziocini, che di de- 
durre con ficurezza delle cónci ufioni da certi 
fatti, come fe foffero ftati certi ffimi , benché 
per la maggior parte foffero foggerti a gravif- 
fimi dubbj. Ora udremo difebrrere Noncredo; 
è quelli un uomo di fenno, che non è domi- 
nato dalla prevenzione, ma fi lafcia totalmen- 
te guidare dalla ragione ; e poniamo promet- 
terci, che farà una rifpofta ragione voli ili ma . 

CAPO XXIII/ . 

Difcorfo di Noncndo [opra i Diavoli in rifpbfla 
a- quello , che il Signor Oufie aveva compollo 
col fuo Figliuolo Abate Dudù falla jlejfa ma- 
teria , e gli aveva mandato . 

M Ornando fu quegli, che portò a Noncre- 
do il maraviglilo difcorfo del Signor 
Outie. Quello fcaltro fervo era curiofilfimo di 
leggerlo , per vedere , fe vi trovane qualche 
materia, che gli deffe occafione d' immaginar- 
ci, e di efeguire con felicità nuovi ft rat agemi", 
con cui prenderfi giuoco del fuo Padrone. Ma 
poiché quella preziofa Opera età figliata con 
tutto il riguardo poflibtle , non ebbe corali© 
.di ìarfi ad aprirla, temendo di non potere pia 
Tom IL, D rimet- 
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rimetterla nello finto <li prima . Non pensi» 
dunque ad altre che a foddisfare fedelmente 
alla fu* comrmiSone. Noncredo ricevè queir 
opera con piacere ; perciocché non dubitò di 
non eflere per fare una lettura guftofiffima ; 
ma per verità gli farebbe lieta affai più gradi- 
ta, fe quell'opera fotte ftat* rampolla da qua- 
lunque altro, che dal Fratello. 

Dopo averi* Ietta £Ìù volte con tuttaquell' 
attenzione, che ricercava il difegno , che ave- 
va , di dimoftrare giudi tic-fame a te , quanto con- 
teneva di falfo , e di ridicolo, impregò qual- 
che giorno di fatica a comporrle la rifpofU , 
che fiamo per leggere- 

Difcarfo di NonzreÀo fepra i Diavoli, 

Ho ricevuto , Fratello mio caro, il voftro 
difcorfo fu i Diavoli, e l'ho letto, e riletto 
più volte cor» tutta l'applicazione, che voi po- 
tete defiderare da me, e che l'argomento ri- 
cerca. Ho ammirato le voftrs jm «tenie lettu- 
re; ma non fono reilaco in vmm conto edifi- 
cato del frutto , che ne avete ricavato . Non 
affettate, ch'io vi lufìnghi ; iìete già troppo 
fedotto dalla voilra prevenzione. Dio guardi, 
ch'io vi ièduca ancora di più , aggiugnendo 
nuova forza alla voitra fteffa prevenzione con 
una molle compiacenza veri'o i voftri fantafti- 
ei fentìmenti . Avete affai letto , è vero, ne 
fa fede il voftro Difcorfo ; imperciocché con- 
tiene una efatta relazione di non io quante 
opi- 
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Opinioni, ili farti, e Ut itorie . Ma non vi tro- 
vo quali nulla di vofiro . Veggo foio , clic 
abbracciate futile opinioni , fenzfl cffefvt pollo 
a difarninarle , per concfcere, fe maritavano, 
che prendere il loro partito. Veggo, che ero- 
dete, ciecamente quc!fcmi„ e quelle florie , vai 
a dir*., fen*« eìfervi informato ( non già per 
via di teftimonj , poiché ciò non vi era poffibi- 
Ic) , ma col mezzo ili una prudente critica, fe 
dovefte aftohitameiite credere quelle cpfe. Un 
antico Saggio chiama U incredulità il nervo 
della prudenza; e poiché fono peiiualò-, ch'ei 
vuol parlare di Una incredulità ragionevole , e 
riuri di quella, che nouha altro motivo che la 
oltinaiione , riconofeo , die la prudenza efige 
da noi , che andiamo affai circofretti , e clic 
non bifogna, che lìairto precipito»" , quando fi 
tratta di credere. Imperciocché nmiimeirte cre'- 
dere è dare il fup confeniò ; e per cosi dire , 
fotioporre il proprio fpirito , abbandonare Ì pro- 
pellimi , arrenderfi interamente a ciò j che fi ode 
dire, eaciòchefi legge. Oraditemi ingenuamen- 
te , opera egli furi j ragionevolmente, chi così fot- 
tome t te il fuo fpirito, ìafeiacosì i fuoi lumi, e 
totalmente fi arrende , te non ha ragioni evidenti , 
e inconrrattabili di farlo? Ciò, che vt dico, 
vi parrà forte Arano, per non dire, oltraggio- 
fo, per quanto ne poi!ò giudicare dalia voilra 
condotta ; imjvrciocchè mi feinbra , che fino 
al pretcnte non vi fia mai caduto in pcnfiero 
di Servirvi nè di evidenza, né di ragioni incon- 
^raftabili , per autorizzare k voftre credulità. 
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Quanto vi: viene detto, o fcritto dì favorevo- 
le alle fuperflizioni , è per voi uh articolo di 
fede , tanto lo credete fermamente , e quella 
fermezza di credenza non ha altro fondamen- 
to, che la fiducia , che avete in coloro , che 
parlano, o fcrivono. Fate, o Fratello, diffe- 
renza più. grande", che non fate , quando fi 
tratta di credere fiffatte cofe, e le verità della 
Religióne. Acconfento, che non facciate una 
rigorofa difamina, per vedere, fe avete ragio- 
ne di aggiugnere fede a ciò, che vi viene pro- 
pofto per riguardo a quella . E' fiata da San- 
ti , da Dotti , e da grand'Uomini efaminata 
prima di voi ; e la Chiefa ve la propone da 
credere. Sottoponetevi; è tale il voilro dove- 
re. Vorrei per tanto, ohe potette ottenere da 
voi medefimo quell'attenzióne, che fi richiede 
a difaminarc ciò , che quella iloifa fola fama 
e vera Religione vuole , che crediate de' Dia- 
voli . Intenderefle la loro caduta nel Capo 4. 
del Prolèfa I&ia; la invidia, che portano agli 
nomini nel 3. Capo del Genefi, e nei fecon- 
do della Sapienza; i mali , che poiìono fare, 
leggendo la Storia di Giobbe, di Tobia, degli 
Offerti liberati colia podeftà di G. C, egli 
iavvifi , che ei danno due grandi Apollo!! , 
Epbtf. 6. ] 1. il. Cor. u, 14. j. Pctr. 5. 8. per im. 
pegnarci a metterci in guardia contro le inft- 
die di uue'maligni Spiriti. Finalmente trove- 
rete rtc'-fagvi Libri un numero prodigiofo di 
palli , che confermano quella Fede Ai quello 
£umo; e ìt fitte ' dentato da' farce alcun éi'%- 
■ * , me, 
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CWij non è per altro, che per effere si incora 
trattabili, e sì. bene ftabilire le verità,, che fi. 
efige, che crediate, che credendole non corre- 
te alcun rifehió. Ma in materia di fuperftizio- 
ni , e di prodigj', credere rutto ciò che vi 
vien detto, o tutto' ciò, che vi viene fermo, 
colla ileffa fommeffione^ foto perchè lo avete 
adito dire , o perchè lo avete letfp, è quefta 
una debolezza, un acciecamentOy per non di- 
re , una ftravaganza la maggiore del mondo. 
Mi rincrefee di fervirmi per voi di quefto ul- 
timo termine} ma fpcro però, ebe non ve ne 
avrets a male , quando avrete letto ciò, che 
fono per dirvi, poiché feriza dubbio farete for- 
zato a confettare , che' non è 1' homo mai trop- 
po cauto, quando fi. tratta di effere credulo- 

Cosi' dunque comincio il mio difeorfo irt 
lifpofta al: voftfoj Mettete di grazia da pane 
le -yoftre' prevenzioni , finché ne farete la let- 
tura; imperciocché le Io leggerete coti quelle, 
vi fembrerà certamente molto irragionevole, 
benché fia appoggiato a gravi ragioni; né po- 
trete gradire ciò,- che leggerete , perche- avre- 
fte ftabilito' di rk'eveirlo affolli (arflente ili iriala 
jiartó. Gornun^tlt! Ila, do principio '.'''. 

Non V fja cofa più facile" , che far 1 credere 
tutto ciò, che fi Vu(»le, alle perfette ,'che fo- 
no di una troppo facile credulità {.a}; parti- 

'■' 1 J'1 «'■ ..-.>.^.'i 1 ■ioJar- 

<m^f,-i.-? -li --imi f-si «fcktóSfeWW.^,^ 

(*) facilmente fi perfuade tutto à coloro, che vo- 
gliono credete tutto. Petrarca t. t, tratceiv j». 

D j 
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Cóla/mente, quando ciò, che loro fi propone, 
è conforme alla loro prevenzióne . Voi liete 
molto al cafo ; è ciò sì vero , che fe alcuno 
vi averte detto per diveniri!, che ha veduta, 
per efempio, un Diavolo di una tal figura; e 
£e poi per ifcrupolo , perche avrebbe mentito, 
ritornaffe per accertarvi , ebe la ina fiorii» è 
falfa, non 4 arefte alcuna fede alla fua ultima 
depofìzione , ma non crederete fe non ìa pri- 
ma (a), perchè volere credere a qualunque 
corto , e per quanto fi dica , che i Diavoli 
compariscono ogni volta che vien detto, che 
corti pari Icona '. In vano l'autore di quella bur. 
la vi pror urterebbe di avere fola voluto fchcr- 
tare , quello fcherzo farebbe per voi una fìoria 
Ieri* , e. faretre forza a voi fteffo per trovare 
qualche ragione, con cui convincerne la veri- 
tà (h) . Avete udito nella voltra fanciullezza, 
tante 

(a) Si legge nel capo nono del fecondo libro di 
Giovanni Cr diano Frommann, de fafeinatione P..4J2. 
^erimherg. 1675. eh' Emmingio Teologo ansi cele, 
bre citò ime verfi barbari in una delle fue Itzionij 

foggiwnli.-, per divertirà, che potevano Cacciate la 
tebbre , Uno de' fuoi uditori ne fece la prova in un 
Ilio fervo , e lo guari ; poco dopo Ti fece correre il 
Remedio, e avvenne, che molti Febbricitatiti fi rieb- 
bero . Emmineio , dopo di ciò , fi credè obbligato 3 
dire, che non aveva parlato casi fe non per ifcheiN 
eo, e che quello era loto un giuoco di fpirito. Al- 
lora il rimedio cadde per .terra. Ma quanti però fu- 
rono, che non vollero deporre la fede, che gli ave- 
vano concepita! ■ r " 

(i) Solfo perfuaiì, prima di confutare l'Iftoria» 
che 
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tante ftoric di Diavoli, ftnza che mai vi ve- 
nirle il menomo pernierò di dubitarne t che 
avendo voi fempre continuato a confermare la 
medefima imprefiìone , fenza proccurare di can- 
cellarla, e d ili raggerl a , non e da ftupirfi , che 
ancora vi redi ; imperciocché per mala forte 
di coloro , che hanno quelle idee , nel com- 
mercio dei mondo in ogni parte fi trovano al- 
cuni , tra quegli ancora , che fi tengono per 
Maeflri , che vanno facendo loro il iiifinghe- 
vole racconto di molriffime favole ; che inven- 
tano, o avendole anch'elfi ricevute per vere, 
le trafmeitouo ad altri ugualmente creduli . 
Ma, mi direte, tra mille, pochiiìtmi ne dubi- 
tano . E che ? Perchè molti credono , fa d' uopo 
affo! 11 rame me credere! Che? S'io mi trovarti 
tra ì Goffri , tra i Margajati , o tra i Timi- 
nambuli , avrei per quello ragione di credere, 
quanto s' immaginano della Divinità , della Re- 
ligione , degli effetii della natura , perchè ve- 
drei , che quefta è la opinione generale dei 
Pacfe? (*> Ahi mio Dio, a che faremmo ri- 
dotti, 

cne a certi meli, e numeri fono attaccati i grandi, 
avvenimenti . E però non eonfnltano ramo l' ifkoita. 
per iapere, fe I» lem penuafiona fi» vela , quanta 
par dncoprire, eh' è vera. Ttnfint diverfi fu)/* Comt' 
t» ». I. p, «4. 

(a) La tradizione generale, e'i confenfo comune 
degli uomini non ferve di preferitone contro la ve- 
rità ; altrimenti bisognerebbe ammettere tutte la fu- 
pèrftizioni Romane. iJ. ». 1*7. 

D 4 
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dotti , fe /otlimo obbligati ad ammettere per 
vero ciò, che viene ammetto per tale da mol- 
ti? Poiché affai più grande è '1 numero delle 
perfone incapaci di diftinguerc la verità dalla 
menzogna , che di quelle , che hanno tanto 
lurfìe, quanto fi richiede a faper fare quello di- 
Jcernimento, regnerebbe affolli t amen te dapper- 
tutto l' erroi e , dovendo i ^più capaci tèguire le 
opinioni de.' più ignoranti (a). Io per me da- 
rò fede ad un gran numero , quando farò fì- 
curo , ebe le pedone , che lo compongono, 
,non eflendo. fcliiave della prevenzione , hanno 
difeuffo, e dilaminato con attenzione, e fono 
capaci di fare una elatia difeuflìone, e una 
giudiziofa difamina. 

Vedete , come la moltitudine , di cui tanto 
fi vuol porre in credito i' automa, riceve per 
l'ordinario gli errori. Due , tte , o quattro- 
perfoue, che hanno pretto al Pubblico ti gri- 
do di capacità , e di lume , propongono una 
opinione „ o raccontano una iloria ; fubito le 
perfone , che fono prevenute in loro favore , 
ricevono o la itoria, o la opinione, fenz' altro 
efame , 

. _ _ V . 

O) L'Aforifmo, ve* pepati vtxDtì, fé fìfegunTe ,, 
confermerebbe i più ridicoli penfamenri. Non * da 
farfi cato r die»- Cicerone, Tufcul. quefi. % ài un giu- 
dizio formato da una moltitudine di pcribnff, iì cui 
ognuna in. particolare i sì poco capare di conofeere 
la tota r che il fuo femimentc non è degno di alcun 
riguardo. 

^rgumentum pfjjimì turba tfi . 
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efame, ch'informarli al più ,. le quelle perfori*' 
ne fono gli autori. Avrebbero troppo, che fa- 
re , fe voleffero efaminare , /e que' valent'uomi- 
»i hanno penfaro dritto, o detto nero e 
pure accade fpeffo , clic coloro , xhe danno » 
credere , non hanno esaminato più di quegli 
altri, che loro credono. Cosi, voi date fede, 
a quanto leggete ne' voftri libri, fenza proccuV 
rare di conofeere, Te que 1 , che gli hanno coni-, 
pwfti.,, rechino ragioni affai, forti, perche i ]«U 
tori debbano rimetterti a ciò , che dicono. Ri- 
flettete bene, o fratello, fu tutto quefto ; per- 
doccile ne avete fomnlo hifógrro. Noh farefle 
sì credulo, fe fegnifte quello configlio; riè vi. 
farefle neppure, a mio credere, prefo l'Impac- 
cio di comporre, il 'vollro dilcorfo ; e fe mio 
Nipote l'Abate Dada aggfugnelTe al fuo gre- 
co, e al fito latino si ferie ntiefGoni , quando 
legge , e qndridó compone , lavorerebbe con vof 
aliai pili utilmente, % 'ì'-.a.' 

Un'altra ragione mi muove ancora a non 
fidarmi di ciò , che dicono quelle perfóne , die- 
fi reputano di tanta capacità, che il volgo non 
ardirebbe di niegare loro la fua credulità; ed 
che ho notato , che per Io più fi veggono 
fare delle differtazioai filila maniera, con cui 
una cefa prodigiofa fi è fatta, fenza efamina- 
re, fe ita vero, che di fatto fi» feguita, come 
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fi diec Quando fi vede, che /Affate per- 

{oae fanno qualche Opera dotta e feria (opta 
alou- 

f<5 La maggior pane delle perfòne corrono natu- 
ralmente alla caufa , e forpaffano la verità dal fatto . 
tfl. itili Oratali del Jigww de fintanti!» . 

I Medici molto fi faticavano ,. per trovare la ragio- 
ne , che faceva , che non fi fermi alcun callo nelle 
fratture della tefta . Siete pure pieni dì ozio , dice lu- 
ta Galena 1.6. pifloJV &ipcnr , c molte ridiceli , -Ba- 
iente rettore rodane di una caflt , che nan accade . }m- 
fereiecebé é falji, che quelli fratturine* fi rtunìfean», 
e »an 4' indurine. 

Nell'anno. 159). coffe voce, che, cadati i denti 
ad un fanciullo di Sieda, in età di anni fette, glie 
n'era venuto uno d'oro , in luogo di tino de' tuoi 
grotti deritì. Orflio, profeflore j n Medicina nella unr- 
verfità di Elmftad, ferine nel 1595. la ftoria di quel 
dente, e pretele, efee folle in parte naturale, m par- 
te miracoloso , e ch'era (lato mandato da Dio a 
quel fanciullo per confolare i Chriftiani afflitti da' 
Turchi. Figuratevi, qual confolartone, e qual reta- 
tone di quel dente ai Criftiani, o ai Turchi? Neil' 
anno fteffo , perchè a quel dente non mancaflrro Ifto- 
rici , Rullando ne fcriffe ancora la ftoria due anni 
dopo; Ingolftetero , alno uomo dotto, fcriffe contro 
il feniimemo, che Rullando aveva del dente d'oro, 
e Rullando fece lofio una dotta, e Caputa replica... 
Un altro grand'uomo, per nome Libalo, raccoglie, 
quanto era flato detto del dente, e Congiugne il fno 
ientimento particolare. Altro rum mancava a tanto 
belle opere , fe non che fcffe veto , che il dente era 
. d'oro. Quando fu efaminato da un Orefice, fi {co- 
prì, ch'era una foglia d'oro, adattata al dente cqp 
gran deftrezza. Ma fi cominciò a fate de' libri , e 
poi fi «Mi-Uà l'Orefice. Ufi. dei Oratiti, fa» M. 
de fomentile p. 34. 
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alcuni fatti; più non fi dubita di queni fatri, 
té pure ITO» fi vede il contrario cogli occhj 
proprj, e fi dura ancora gran fatica a prende- 
re rifolùiione di fare quella ingiuria all'abili- 
tà. Ve ne riferirei pareecbj efempj , fe avefll 
voglia di fare qui pompa di ciò, che ho appre- 
i'o anch'io dalle mie letture. 

Offervo ancora, che ia Storia de' fatti, e le 
Diflercaitoni tulle maniere di que' fatti fono 
(parie affai più timverfelmente di ciò , che fe 
ne dice , o fe ne fcrive , per farne vedere il 
falfo, e'1 ridicolo; e cosi jnfenfibilmente refU 
l'errore, e fvanifee la Verità- Non v'ha nul- 
la, che fi fiahiiifea più facilmente, che la cre- 
denza delle cofe prodigiose , e flraof dinark , 
perchè affai più grande è '1 numero degli frin- 
ii deboli, che degli giriti forti, e perchè que- 
fìi per lo più fi compiacciono di prenderfi giuo- 
co di quegli (d) , facendo loro de' racconti coft- 
. . I l "c ■ ■>■■ '■■ formi 
(a) Vi furono in Roma, die* Tito Livio A r. 
Dee. j. e ne' contorni di Roma molti prodig} in 
cuell" invento, o almeno ne riirono ti Irriti , e credu- 
li molti affai leggiermente , come l'uole accadere, 
quando fi cominciava a far entrare twllc cole la Re- 
ligione... quanto più fi trovano perione Icmplki, * 
divote , eh? viàfpugnevanofede. tanto più le «e pub- 
blicava . Qiit migli crcàtbtm jimplicti , ne rll'gitf 
beminei , et etiti» plum jnint'ubantur . 

Claudiano J. i* Entro?, che ;iubito the alcuni prodigi 
hanno potuto fpontare , tutti gli altri hanno paura 
dì nafeere, per non laiciste frappare ìa loro ftapone . 
, femel patuit imajlrii iter , «mma tempui 

Ha3a funm propiniti nafii. 
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formi at gufi©., e alla" inclinazione- 1 che fc* 
prono in loro verfo U maravigliofo . Preflb i 
deboli i prodigi. Hanno forza, di ragioni miglio- 
ri .t*);. ; e fervono loro di pmove invincibili, e 
di trincicrarnenti , per rnetrerli al ficurò contro 
il difpregio , quando non hanno capacità (£), che 

' (à) Sarebbe df iHphctte il difinganrio, e cì* farà 
eternamente un miracolo; e róme tale, farà portato 
Halle Provincie più rimote; imperciocché dì tutte le 
òpere di Dio, le miracolare (blamente fono fecondo 
il gufto del popola , e 1 provano bene la efiftenza , e il 
potere di urt primo effere. Di itti grano di biada im- 
putridito farne riafeere cent' altri, non è nulla irf pa- 
ragone di fofpendefe ana figura nell'aria. Quella 
tòfpenfione, feconda il : volgo , pftioVa ad evidenza 
1a divinità ; e fofpendere in aria dopo tanti fecali. 
Saturno , Giove , « tanti altri corpi , molte volte piil 
grandi , e più gravi di tutta la terra , e regolare i 
loto movimenti in mia maniera sì collante , si ani- 
forme y e si r^porzrorrata a' nóftrf bifogni , non prot- 
ra nulla . Chi non vede fe non ciò , c cento altre 
«fe/.di tal fatta, muore Meo, come fe «òri vedeffe 
nulla. Cambiatore fijiclle fagli effetti piti ftmardirtarr 
dtl Tuono , del R.V, lati» delta Cangregaxhnt di ì. 
Mauro p- 1S7 188. 

f» Pochi fono, ehe : iton vogliano parere difapere, 
guanto può conoicerfì naturalmente j e però, quando 
preferitali qualche effètto,- di cut difficilmente pai reti- 
4crfi ragione, perchè non neforiofenlibili le cagioni, fono 
giiìùomini portati a crederlo fevran naturale . Sarebbe 
loro o troppo vergognofa la conferitone della propria 
ignoranza, o troppo fwicofa la rieercadi quelle cagioni; 
hanno una ftrada. affai più corta, e affai più ficura, 
prr contervare o la riputazione, o'I jipofo, gridan- 
do all' improvvilò , o miracolo! Gori fi libaCano da 
010 1- 
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baili a comprendere le cagioni degli effetti, che 
gli lorprendono. 

Ma parliamo un po più particolarmente de' 
X-ibri, a cui pretendete, che debba averli una 
fede sì grande, che non fia permetto di dubii- 
tare di ciò, che riferifconò , voglio dire degli 
Storici , di cui vorrei che vi diffidale affai più , 
che Jion fate; imperciocché ho oflervato, che 
mai non reftare sì perfuafo , che quando udite 
gualche fatto forprendente , e- ftraordinario ; ed 
lo foftengo , che non che credere ciecamente 
tutti i prodigj , che gli Storici raccontino, 
dobbiamo per lo contrario non effere sì facili 
a rilafciarc la noitra credenza a ciò , che di- 
cono di ordinario, e di comune. Quando farò 
perfuafo, che un Autore fcrive fenza paffione-, 
fenza prevenzione , fenza effere troppo credulo ; 
che non ha trafcurato d'iftruirfi perfettamente 
i!clla verità delle cofe , che racconta («) ; al- 
lora rifpetterò i fuoi ferini, e mi itimerò ob- 
hligato a non niegargli la mia credulità . Ma 
ini guarderò grandemente di ricevere'comfc ora- 



moiri mali) ed entrandovi» il pretefto della Religrcj- 
tie, pretendono ancora con quella condotta di ren- 
dere un gran ièrvigio a Dio, con Terra n dog li una glò- 
ria, che fe gli vorrebbe levare. M.' fi.'-ljtì/tjV.*- ' 

f a.) Si fanno de' raziocini fu! fondamento delle re- 
lazioni degli Storici; ma queiti Storici non fono Ita- 
ti nè appafliònati, nè creduli , né mal iflruiti , ni 
n.-i=!rctnri ? Bifogntrebhc trovarne uno; che foffe lla- 
irw'pritatyrj di ogni cola, indifferente, ed attento. 
Uscire àes Qrac/cs, par M. fa FantfnelU . p. *i%; * 
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coli infallibili, quanto troverò rie' Libri, ferii' 
avere altra ragione , che perchè l'avrò trova- 
to. Non crederò, per efempio, che fi dia un 
Paefe , in cui gli uomini ftanno morti tutto 
l'inverno, e rifilici rano , tono che comincia a 
comparire la primavera (a); che un jjran Ca- 
pitano refe la vita ad un uomo con quella 
fte.ffa facilità, con cui gliel'aveva itv-MH? (l>); 
Che un Gallo d'Inaia parlò (c), e fi fece in- 
tendere a perfezione da coloro , clic voliera 
«dirlo ; che una Statua di Apollinei , ch'era 
portata filile fpalle da alcuni Sacerdoti , fi 
trafportò da {e fletta per aria (d); che la Cu 
pella di una falfa Deità fi pensò, non fo pef 
qiial inquietudine, dì cangiare luogo , andò a 
fere lui viaggetw » e poi ritornò , al luogo , 
òiid,' 



(*) Gaguina dice nella fua Deferitone della Mo- 
feovia , che nella Ltfcomoria , paefe della Iluffia , il di 
V}, di Novembre, ipopoli muO;ono a cagione dei 
arati freddo, e rifu/citano il di 24. di Aprile. 

( 6 ) Plinio dice /. 7. che Alcibiade rihifcitò un 
morto con del villo. 

(e) Al tempo del Confidata di Cajo Lepido, e di 
Qgintt» Catullo, nella Città di Galena, un Gallo 
d'india parli V Iteri d. S(av. p. 100, 

(d) Luciano nel Trattato della Dea di Siria, di- 
ce, che fi è veduto un Apolline, che elTendo porta- 
to Tulle fpalle da' fuoi Sacerdoti, fi pensò di lafciar- 
gji indietro, e di paleggiare per l'aria, e ciò lugli 
occhj di un uomo ule, qual era Luciano, cola de- I 
gna di offervaiionc . nifi- dei Orachi „ par M- de 
Fontiatili. p. ni. ' 
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onci' era partita: (<); che fi tono trovate mol- 
le pedone , che dormendo hanno parlato in 
certe lingue , che non avevano mai imparar 
te (!>); che alcuni trepidi camminavano da 
Jc Creili, e fi divertivano paleggiando (c)i che 
per poco che fi tocchi una eerta rocca , fi ec- 
citano venti, e temperie fpaventevoli (d)j cj» 
iubito che fi toccano pure certe pietre , cado- 
no la grandine , e la pioggia , e fi fa Cernire 
il tuono (e) ; che accade lo fteffo , Ce fi cava 
deli- 
fa} Eufcbio nel libro decimo fecondo della tua 
freparaaione Evangelica riferifre Culla buona fede di 
Diodoro, che una Captila di Giove Cu portata, e ri- 
portata fui Nilo. 

(i) Un uomo, detto Lefevr*, della Città di Roa- 
no, parlava dormendo tutte le lingue, che non ave- 
va mai imparate, M. L. V. (. ti. p. i. &C. 

Poiaponaccio Ijb. de luctit/t, c. io, dice che la Moglie 
di un Ciabattilo di Mantova fu guarita da un Me- 
dico di una maiatria mrlinconica, che la taceva par» 
lare in varie lingue, v dice lo fililo di u i I'j,:. j 
d> Enrico 1 I. 

(c) I Trepiedi, confagrati a Vulcano fi muovtva- 
no , e camminavano da le Utili Le Lntr p. t*. 

(4) Vicino a Coieria nella Libia, fi trovava ona 
rocca ; confagrate al vento di meazog'urno, da cui , 
le veniva tocca* a i^a un itoinu, ufctva l.ibtto un ven- 
to, che girava, e rovesciava a gran mucchi la lab- 
bia. Li Lmtr p. 15. 

<e) Nei Patii di CominganeUaLmguadoccafi ve- 
de una Collina , ove fono alcune pietre alzate io for- 
ma di romba, di cui le ne toccare una celle fole di- 
ta ^ fi eccitano in qu, ' 
e piogge. Id. ibid. 
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dell' acqua d" una certa fontana con un corno 
di'btie (a); che la Statua di Bacco & non 
folle ftata ben legata, farebbe "andata correndo 
qua e là (i), fcnza poterla fermare ; che uH" 
altra Statua fece cenno colla teftj , inoltrane 
do, che non iftaua bene, ov'er«a, c che .mot- . 
to defiderava , che fi aveffe la bontà di can- 
giarla di fuo (c); che un'altra ancora fi po* 
ìe a ridere come una pazza (d), lenza che fi 
■•- . .1 ■ . , poteffe 

(a) Jacopo diVìtry, Francete, in Hi/ìoria Orienta- 
li is> Occidentali, e Silveflro Girault in Tjpvgrapb. 
Jèervia c, 9. dicono, che nella' Brettagna minore tro- 
vali una fontana, da cui Te fi cava dell'acqua con 
un corno di bue , e fe fi fparge Copra una pietra , 
ch'i vicina , fi udirà i! tuono e pioverà fubiro. Io 
per me fono andato più volte per le Città di quella 
Provincia , nè mai ho trovato alcuno , che ini affi- 
CurafTe, che ciò vedevali, dice Le Lottr p. ^5. 

) Q.ue' di Scio avevano il loro Idolo, di Bacco , 
e lo tenevano legato con: catene dì ferro, per pau- 
ra, che non andalfe vagando , e non fi alfentaiìe. 
ti. jfc 

(e) Tito Livio SeB. 1. /. 5., Giulio Obftquente , 
ed al» i dicono che la Immagine di Giunone, inter- 
rogata da un foldato , fe voleva effere trasportata dal 
Tempio di Veje , ov' era , nella Città di Roma , fe- 
ce fegno colia tefta, per dinotare, che così voleva. 

(lì) Avendo comandato i'Iinperadore Caligola, 
che il Simolacro di Giove, eretto in Elide della Mo« 
rea, font trafportalo a Roma? mentre gli Archi.ter- 
ti adattavano le loro macchine per levare l'Idolo 
dal fuo luogo", quegli, dice Svetonio in vita Catig. 
diede iij,urÌTÌib si ujsngherato, che fuggirono pjeni 
di fpavemo. ... . ..i .' ... 
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potette fapere, per qual motivo era sì allegra; 
che una quarta Statua andava nel bagno, do- 
po di efferfi divertila lungo tempo cantando , 
e parteggiando {a) ; ch'effendo morto un uomo, 
una ficaja, che pareva, che gli 'a vette prefo un 
affetto fcambievole, fi fefe (è), ap parente me n- 

Qtiantì altri prodigi potrei qui riferirvi, che 
non fono da crederti fenza la dovuta cautela, 
ma che però dal volgo fono flati creduti sì 
verr, che non avrebbe avuto coraggio di du- 
bitarne! Per vedere, a qual eccedo fu qiieflo 
punto fono arrivati gli Storici , ì Naturaltftt, 
e i Viaggiatori , batta leggere le 'Avventure di 
Mital; qui sì l'arditezza nello fpacciare men- 
zogne , e la facilità nel riceverle per verità, 
fanno graziole feene . 

Un'altra ragione, che dà credito ad tin nu- 
mero prodigiofo di favole, è quella cieca fidu- 
cia, che fi ha negli Antichi, preffo a cui fi 
ritrovano. Che fi abbia del riJpetto per l'an- 
tichità, alla buon'ora , è tale l'ufanza ; ma 
per la credulità , ci vuoie più che l'ufanza, 



. (ri) La Statua di Pelico (tendeva , dice Luciano, 
la none da! tuo pi ed e Hai lo , parteggiava per la cali. 
!m lavava nel bagno , cantava , e ti divertiva . 

( b ) Giovanni Tteties dice l'H'fieriar, Cbiiid. 4. eh' ef- 
fendi* motto un Cancelliere dell'lmperadote , ìe fo- 
glie di unaficaja, da lui amata ellcema mente , cad- 
desp: rimafe la ficaja freca, c'i giorno dopo fi fefè iti 



po- 



di* parti. 



Tomo II., 
* 



E 
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6S La Ifioria dille Immaginazioni 
per muoverci o darla. Fa d'uopo di pruotfe; 
e quefte non fempre fi trovano negli Antichi . 
Hanno raccontato, come i moderni racconta- 
no; hanno riferito ciò, che avevano udito di- 
re, o hanno recato delle cofe prodigiofe , per 
faril leggere più volonticri , rendendo più gra- 
. diti i loro ferini (a), o fpeffo hanno creduto 
fenz' avere bene difaminaco, fe avevano moti- 
vo dì credere. Nondimeno per mala forte del- 
la verità , e delle perfone , che- fono prevenu- 
te in loro favore, l'autorità foladi que' vene- 
rabili Anricht vale per ogni ragione (b) . Ma",, 
(i dirà , molti dicono la fteffa cofa.. Si puà 
rifponderc , che quefti molti fono tanti Copi- 
fti , fuecedutifi l'uno all'altro. E ciò pofto r 
fe il primo ha detto il falfo , giudicate , che 
debba crederfi de 1 ' racconti (ci di coloro, clier 
lo 

(a) La. maggior parte degli Storici- hanno- tanca 
voglia di rifrrìre turri r miracoli, e tutte le vifìoni , 
a cui ha dato fondamento la credulità de' popoli , 
che non oprebbi da nomo faggio r chi credere tutto' 
ciò, che ci fpaeciino in quello genere,, t. t. g. yn 

(b) Quanto baimodriiu-eii lì li r i chi , od: buono; o 
di cattivo, èfoitopo.ftoad etere affai ripesato; eció, 
che non hanno poluto pruovare eglino (leffi con ragio- 
ni battevo!!, fi pruova a! prefenfe colla loro autori- 
tà fola , Wfi. dei Oraclts , ptr M. d* Fontexillt f, ro. 

Vt aaRorìtato* videlictt fornai ab (tornine , qufi nait 
itici ex ventale . Qj/intii Deetum. iS. ia Libami &.C. 

(c) Non fi deve credere fulla moltiplichi di re- 
ftimonj, o dì teftireonianie ; perchè fpeffo un Auro- 
ré ferire dopo un altro, lena'altro elapfe. Le Mon- 
ti ench. i. 4. p, jj7. /" 
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lo hanno feguito , e imitato . Ma fi citano 
teitimonj ; ma quante perfonc fanno tdtimo- 
fiianza , benché {appiano di non avere vedu- 
to, o che li a li 110 creduto di vedere, fenz' ave- 
re veduto di fatto (&) ? Tinto giorno abbia- 
mo degli elempj di quelle falle reltimoniarize ! 
Quante Itone ci vengono raccontate, che fem- 
brano arrcftate autenticamente I É quando fc 
ne va al fondo , fi fcopre , che quelle ftorie 
fono falfe , e per confluenza mentitori i te- 
fiimonj. Ma poiché pochi fi trovano, che lì 
prendano la pena di andare al fondo j le Sto- 
rie paffario di fecolo in fecolo , e più non fi 
mettono in dubbioi-.. . . 

Mi pare di avere parlato , quanto balta, 
della troppo facile credulità , e falle mifure 
da prenderft prima di: credere. Parliamo ora 
un po diftiniamffnte de i Diavoli ; impercioc- 
ché nel voftro Difcorfo fi tratta particoiar- 
MentC di quelti maligni Spiriti*- -;. ■ - 

CA- 

(a) Pliniòdice, che riorf v'ha menxogna sì gran- 
de , che non abbia i liioi teftinionj , 



É , 
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CAPO XXIV. 

Continuazione dtl Difeorfo di Noncredo 
fopra i Diavoli. 

INnumerabili fatti vengono attribuiti dal Po- 
polo a i Diavoli , di cui .certamente non 
gli farebbe autori , (e conofeeffe meglio ciò, 
che può l'are la loro natura; fe fi poneiTe pili 
in guardia contro le furberie , e gli artifizi; 
fe non fi folle cominciato da prima a raccon- 
targli mille ciarlerie, che gli hanno cagionato 
certe iropreiììoni , che non folo gl'ignoranti, 
ma i Dotti ancora dappoi eonlervano, ed an- 
co le rendono più profonde. Le Balie, le Avo- 
le , le Bìiavole non inmonano altro agli orec- 
chi de' fanciulli , che ftorie , o minacce di ap- 
parizioni di Diavoli , per fargli tacere , quan- 
do le importunano colle loro grida, o quando 
per una ollinazione affai ordinaria a Ì fanciul- 
li, non vogliono fare ciò, che loro fi coman- 
da , Qìieftf principi à' 1 educazione fono quaft 
lempre la largente de' noftri errori , de'noitr-ì 
giudizi (travolti, e de/falfi raziocini, che fac- 
ciamo ( a ) , 

Può 

(4} I primi pregiudialdell'uomo fono si antichi , 
come il f»o nalcimcnto, e cominciano dalla ma più, 
tenera giovinrzia in due maniere, Quando per ac- 
chetare i fjot giidi, q per tare, che non fieno Cat- 
tivi , fi (limaccia lai» il Licanuppp , o con parole , 
e con 
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Può Dio permettere a i Diavoli dì fare agli 
uomini molti mali , Vel' accordo ; ma non porto 

accor- 
ti con effetti, facendo qualche ftrepito lira ordinario , 
O mei rrri dogli dinanzi qualche oggetto più ftratlO dì 
qne' , ch'éavvezzoa vedere. Giada gran tempo la ipe- 
fienza ha (atto vedere, che quelle prime im predio ni 
fono quelle, che tanno le tracce pti profonde) e pe- 
netrano più addentro, ficchè non poflbno poi can- 
cellarli fe non molto difficilmente, Quando i fanciul- 
Ji fono un po' più avanzati in età, quando fi tra- 
ftullano nelle fi rade , e quàndoi cominciano a Gian- 
ciare coi loro vicini , odono profferirli ogni momento 
il nome del Diavolo, eh' è come ona fpezie di or- 
namento del difeortò. Odono raccontacene delle fa- 
vole, che fìfpaeciano fotto il titolo-di Morie ; fifa loro 
Bn' infinità di racconti di Luttinì, di Fartrafmi ( e di 
Stregherie, I loro ftefli genitori , e alcuni de' loro 
Maeftrì, con un abulb deplorabilillìmo , non ripren- 
dono, nè rimbrottano mai ì loro Figliuoli nelle; ca- 
le, i loro difcepoli. nelle fcuole, e t loro principian- 
ti nelle botteghe, che il Diavolo noi entri rielle lo- 
ro cenfure , e non ferva loro per dar foraa alle cor- 
rezioni . Quando i giovinetti fono podi nelle Scuole > 
«oh leggono qOafi mai altre ne' Libri greci ( e lati- 
ni , che ciò, che riguarda i Demonj,-e ì loro effet- 
ti, come appunto i Gentili gir rapprefenrano , Pluto- 
ne-,. Vulcano, Proferpina, &c. Dappertutto fi fa men- 
atone della virtù de 1 fogni, delle apparizioni , degli 
Spettri, ch'etcono eia' luogi fot terranei , o che (ren- 
dono dall'alto,, come dall'aria, &o Il Monda iat. 
t. r. p: 363. écc. 

Crediamo' molte cofe del Diavolo , perché abbia- 
mo fticeiaro quelle opinioni nella noftra giovinez- 
za^ e poiché anticiparamenre fiamo perCuafi cosi, 
Canio pure molto diipoftì ad accomodare a quelle la 
, E J no- 
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accordarvi sì facilmente, che fieno in fimi gli 
Autori di tutti i dfforclini , che loro fi aferi, 
vono , che fieno gli Attori di tutte le burle 
da commedia , che fi fanno loro fare (a), che 
fieno. 

noftra ragione, e l'efpreflìoni della Scrittura, e ad 
immaginarci, che la inclinatane, che abbiamo, a 
credere quelle cofe t venga dalla ragione , e dalla 
Sagra Scrittura, che ci guidino a quella credenza. 
Di più , fi ricevono le prime interpretazioni , e i 
commentar) ful|a Scrittura da Dottori antichi pre- 
venuti, li. t. i. comp. fai i. L,ib. Se fi credono si 
grandi, e sì maraviglie cofe del Diavolo, ciò nor» 
avviene, perche fieno cpntentKe nella Scrittura. Non 
li afpetta a formare giudico, dopo di averla conlul* 
tata; ma fi ha la perluafione, eh; debba fpiegarfi , 
ed intenderli fecondo il giudizio, che fi i già fatto j 
perchè vi fi leggono alcune efpreffioni , che Timbra- 
no favorevoli alia comune credenza, che quafi tutti 
glj uomini in generale già hanno dpi Diavolo . Lt 
Manie tncbantt li.t. i. p, 36], 

(a) Si erede, che Dio permetta ogni giorno a 
quei cane internale di rompere le catene per una ha* 
«alleila, per fare mille caviale , che non vagliano 
nulla quaggiù iuìla terra, cioè p;r tàr muovere una 
pentola, o un vetro , lenza che fi tocchino coli? 
roani; per chiudere con rumore un boccale da bir- 
ra, o da vino; per inchiodare una caffa si bene , 
che (negli» non farebbe il più bravo Marangone , 
lenza però che alcuno fi regga; per far cc/freie uno 
palla in un granaio affai impetuolamente, per fare 
ferir irteli* ad 'una porfa , o in qualche angolo della 
Itrada, lenza dire,.o fare nulla; per vuotare una 
botiega, in cui fi tengono le cofe necclTarìe ptrdare 
a" morti fepoltura , &c. E tutte quelle cofe per l'amore 
di qualche povera vecchia, &c. li.t,*. />.Èoo.e6&[, 
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fieno in poffeffo di quel gran potere , che fi 
pretende , che abbiano , quando mi faccio a 
riflettere , che dopoché il loro Dio, e noftro 
è venuto in quello mondo, ha diitrutto il lo- 
ro impero , e gli ha , per cosi dire , rinchiufi 
in carceri oicure , perchè ivi foffi-ano eterna- 
mente le pene dovute alla loro malignità, di 
dove certamente non- poffono ufcire, lènza che 
la Provvidenia abbia delle ragioni, che da noi 
non poffono penetrarti, per dare loro la liber- 
tà di venire a fare del male agli uomini (&). 
Così fi pretende, che quegli Oracoli, che lo- 
ro ferviyano di ftrumenti, fieno ceffatt, torto 
che Dio ha foggiogato que' maligni Spiriti , e 
che noi tanto abbiamo motivo di riderci di 
loro (£}, che di temergli. 

E' facile dire , che il Diavole fa OEM tal co- 
fa; 

■ (*) Imparate dai faggi * non dare ai Demoni al- 
cun potere nella natura , dappoiché )a pietra fatale 
gli ha rinchiufi nel poiao dell'abiflò. Cabala p. 101, 
O Dio! non fi faprà mai nel mondo, che al na* 
ftere de' fecoli avete precipitato i voftri ne mei lot- 
to Io fratello de' voftri piedi, e che tenet* i Demo- 
ni prigionieri lòtto la lena ne' vortici delle tenebra ? 
là. f. A9 . 

Et viai <A*gfl*m ilfan&tattm ic tuia , hakiiMm 
clavtm abyffi , (y eatmam mmgntm in man* fua , &• 
appprshendit Àractmm , ferpimem antiquuHt, qui t0 
Dioktiut, is> Satana, i?» ligavil tum, ^tpoc. cuf. 

(l'i Ì>*ét» ijìe, quim ftmafli mi Wudtnium ti. 
Df. 103. v. %i, 

E 4 
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fa; ma noti ci viene {piegato, come pofla far- 
la {a). Non ofo però aflolutamente dubitare, 
che non la faccia, perchè non la comprendo; 
e vorrei, che coloro, che ci raccontano tante 
ftorie del fiio potere, della fua furberia, della 
fua fona ( b ) , e delle fue rraflW , moftrafCere» 
la poffibilità di q-ue' fatti , mentre gli raccon- 
tano. Se voi la fapete , o Fratello , di grazia 
fatemene parte , perchè almeno- io creda con 
cognizione di cauta. 

I De- 

(*) Non v'fia Spirito, che operi in altra manie- 
ra , che colla tua propria volontà ; e la Tua volontà 
non confitte in altro , che nel penderò. Ora ditemi 
fubito, come il voftro proprio fpirito! cioè l'animar 

po, s'è vero* che ciò fi faccia col penderò. Se tale 
è la volta volontà, fi muovono il piede, e la mano , 
e fi muovono come volete; ma fate ciò un poco a 
qualche altro corpo che non appartiene a voi, f'en- 
aa la mediazione del vtiftro- proprio . Fate un po- 
co ut* cetpo col foto penderò, o un» fÌTuilitudine , o> 
on'cmibr» di corpo- quaggiù folta terra, in qualfrvo- 
glia luogo , ovvero nefl'aria. Come ciò' fara(fì»dal 
Diavolo , che non ha alcun corpo fuo proprio ? Le 
Mandi enck. f. i. fr. 6of. 

(b) Crediamo noi , che il gran Giudici dell' uni- 
verib , dopo di avere lafciaro ufeire della fua Prigio- 
ne quel maledetto nemico- del genere umano , gli ac- 
cordi in oltre, quanto richiede, per non fare altro 
che miracoli a Ino piacere, creando ognr momento 
qualche co/a dr huovo, e facendo alcune feioccherie , 
che non- mentano, che le ne parli, di cui anco fi 
abufrrì, m difonore dei Creatore , e deHe fae più ca- 
■ re creature. Le Mende encb. i. i. p, éoj. r 



Digitized by Google 



del Signor Oufte. 
I Demonografi efténdono la capacità del Di»-* 
volo fino all'a-venire ; lo fàuno prevedere le 
cofe future. Si direbbe, fe fi afcoltaffero , che 
non v' ha quafi nulla , che gli ila occulto . Eh ! 
Mi fi dica dunque, per ([«al ragione Dio, di 
cui quegli è' giuralo nemico , abbia il piacere 
di rivelargli ciò, eh'è per accadere agii uomi- 
ni , mentre non vuole , che quelli ftefli lo fap- 
piano ? Forfè per la propria foddisfazione di 
quello maligno Spirito? Forfè per l'intereffe 
proprio degli uomini ? Se per la fua propria 
foddisfazione, ha dunque qnalche piacerete 

Er confeguenza non è affatto cattivo , poiché 
io fi compiace di dargli quello contento. Se 
per l'intereffe degli uomini , quelli veggendo 
in lui tanta bontà , e tanto pojere , non an- 
drebbero a rifchio dì effere tentati ad avere 
qualche fiducia in luì ?, Avanzate voi quelle 
rirleùloni più ch'io non faccio; perciocché mi 
è affai neceffario di eftendede fino a quel fe- 
gno, ove potrebbero andare. 

Quanto ancora mi trovo imbrogliato , quan- 
do mi fi dice , che Dio permette al Diavolo 
di fare de' prodigj , e de' miracoli per tentare 
gli uomini , e prodcurare di fedurgli ! Oimc ! 
Non è ciò troppo dire, che quegli Spiriti fac- 
ciano de'miracolì, mentre hanno già tanta in- 
clinazione a far male, e ad ingannare fe fteffi? 
Quella, malnata inclinazione è queila , che abbia- 
mo a temere affai più de i Diavoli ( a ) ; quella 
ci 

(a) Ma lenza che ci entri il Diavolo, 

Sì 
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ci lenta con maggior forza , e ci fa cadere più 
facilmente- Quefto è'1 più pericolofo nemico, 
che 

Sì fa molio al preferite ; 
E benché quegli s' incolpì di tutto , 
Non viene però fempre da lui la " 
Abbiamo dentro noi ftefli 
jjn nemico affai più formidabile ; 
Da lui vengono i piil afpri colpì, 
Né v'ha, chi ardifca di dolerfene. 
Lo accufa ognuno , e lo ama. 
E fe avviene qualche noria , : . 
Si va in collega col maligno Spirito , 
A chi il dà bene ad intendere. 
Quegli ha fatto tuito, ha detto tutta, 
Si fa gran cafo del fuo concetto; 
Egli fa, che fi fugga 'a pena, 
E fi cerchi il piacere. - 
Egli ei mena per mano, 
Ove ci porta il noft.ro defiderio. 
Egli fa la maldicenza» 
Egli detta la vendeva. 
Il fuo certo afcendente 
Rende il Soldato duro, e barbaro. 
Rende il Nobile fiero , ed altera, 
E'1 feflagcnario a»aro. 
Il malvagio ne' fuoi tradimenti 
E'1 Tanto nelle fue orazioni 
Tutto imputano alla tua malizia . 
Di tutti i mali, che facciamo, 
Egli è l'autore, o'I complice. 
Eh! Lafciamulo per ciò, ch'è. 
perche abbiamo ad immaginarei , 
Ch'ei gira, come gli piace, 
Gli ftromenti della noftra macchina? 
Quegli fi accufa di parecchi misfatti. 
Ma fe bene fi yoàk» defe cola;, 
Speffo non è egli , che opera , ^ 
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che abbiamo ; perchè non ci abbandona, nò 
poffiariio dargli battaglia , fe non facendo guer- 
ra a noi ftelii,; e quelli combattimenti tanto 
più difficilmente poffono intra prenderfi , e fo- 
ftenerfi , che amiamo la medefima inclinazio- 
ne, fe ne compiacciamo , né polliamo liberarce- 
ne , fé non facendo a noi fleffi eftreme violen- 
ze . Non acculiamo dunque il Diavolo di tut- 
to il male , che facciamo ; in queft' accufa 
ci è una fpezie di fuperfcna , perchè fa vede- 
re , che non ci crediamo sì malvagi , come 
fiamo effettivamente ; e volendo rendere altri 
r il jjonf abili delle cofe , che facciamo , iìamo 
efpofti ad un pericolo tanto più grande , che 
così regolandoci pofliamo pervaderci di effete 
nella impoffibilità di mai più commetterle. 

Mi fi fpieghi ancora , come iì Diavolo co- 
nofea , che pcnfiamo quella tal cofa , che 
prendiamo quel tal difegno ( a > . Ho biiogno , 
lo 

Altro non fa che lafciarà fare , 
CI abbandoniamo al piacete, 
Perché ci Infìnga, e perché ramiamo; 
E le famo tentali dal Diavolo, 
B'iogna dire la verità , 

Ognuno è a fe roedefimo il Aio Diavola, . 
Il nuova Mire. 4ì Trev, Marze, caprile i;o3, p. 

22. 23- 2+ 

(a) Dio Colo conofee i penlìeii, Qual uomo fa le 
cole dell'uomo, le non la fpirito dell'uomo, ch'è 
in lui? i. Cor. 2. iì. cioè l'anima fleto là ciò, che 
peufa. Un altra uomo non può coapfeere il penfiero 
di un altro uomo. Meno ancora può cono Ice rio il Dia- 
volo, perchè la. fua natura non. fi accolta-,- come qucl- 
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lo confetto, di quelle fpiegazioni, per credere 
sì fermamente, come credete voi; ni mi ferri- 
fera , che vi debba rincrefeere di vedermi sì 
attento a mettermi in guardia, quando fi trat- 
ta di dare la mia credulità alle cofe, che leg- 
go, o che odo dire. Se mi fi addurranno ra* 
gioni , che debbano affo luta mente da me rice- 
verti , per effere si gravi , e sì convincenti , co- 
me lo efige il buon fenio , aliora mi vedrete 
sì credulo, come voi, e forfè più ancora, poi- 
ché crederò molto dalla ragione . Ho offervato 
tante volte, che certe perfone prevenute a fa- 
vore dì quanto era loro irato detto degl'i riatt- 
ili, -delle furfanterie, e delle attuate de i Dia- 
voli, attribuivano loro delle trame, delle fur- 
berie, degli itratagemmi (a), di cut que'maripni 

■ Spi- 
la di un nomo ad mi altro , eli' è della medefinia 
fpeiie . 

(a) Girolamo Cardano nel Libro dedalo ottavo- 
della Sottigliezza dice, che uri Conigliere del Prin- 
cipe trovandoli una notte folo in una ftrada Itinga 
aa fiume , né fapenda ove folfe il guado,' per pal- 
farlo, grido: Oh! Udr fubito la medefìma cola dall' 
altra parte dell' acqua, e pervadendo fi ,. che lo (fé un 
uomo, gli domanda in Italiano, eh' è la lingua del 
faefe: Per dove debbo paflattr.'' E ? l'Eco gli dice, 
paflare . Allora avendo ricercato, ebh £ avendo rif- 
polfo Ftc» la cola ftelfe f Vide, ch'era nna voragi- 
ne , in cui l'acqua girandoli faceva un grande ftrept- 
fo. SpaVenrato-da quello ftiepko, gridò un'altra vol- 
ta : ho a palTare qui» L'Eco rifpofif , pagare qui. 
Non palio- però" egli a cagione della notte , e del 
grande {trepido, che l'acqua focevs. Tornò addte- 
tro, 
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Spiriti non fi erano nemmeno fognati , che mi 
trovo in una continua diffidenza fu tutte le 
ftorie , che me ne vengono efpofte . 

Per quefta Ueffi ragione non mi moftro fa- 
cile a credere tutto ciò , che mi fi racconta 
di quelle perfone , ctfc fi dicono oflefle . Quant* 
inganni fi fono /coperti in quefti pretefi fpiri- 
tamenti ( a } ! Si è pure ofiervato , che tra co- 
loro, 

tro, e credè, che quegli folle il Diavolo, che volef- 
fe farlo perire; e raccontò, quanto gli era avvenu- 
to, a Cardano. 

Un MinjJlro svendo comperato un cavallo , gli 
montò (opra, per ritornacene a ca f a . Quello nuovo 
Cavaliere vedendo, che rutti gli abitami de' luoghi, 
per cui pattava, Io guardavano, udì che l'uno dice- 
va all'alrro , che non ci farebbe nulla da opporli a 
quel cavallo fe non folle bollo (Droei è parola Te- 
defca, che lignifica Diavolo, ebolfo). Si, dice un al- 
tro; è bolfo all' e lire ma : quell'uomo immaginando- 
fi, che la parola D'osi , di cui coloro lì fervivano 
per elpriniere quel difetto , iignificaffe il Diavolo, 
fi perluafe, che quel cavallo folle polTeduto dal Dia- 
volo; e però fu forprefo da incredibile lpavento , fpe- 
S'almenre quando lulJa fera fi vide in unpaefecupo, 
ove le (bade erano tagliareda canali, e. blògnava pal- 
are filila fponda di que' canali, ove temeva di non 
reftare precipitato da quel cavallo. Non gli accadde 
però alcun accidente; ma fe gli forte accaduto qual' 
che roaje non avrebbe lafciato di credere , che il 
Diavolo, o qualche Stregone gliel'aveffe cagionato. 
le Monde encb, 1, 4. p. 10. 

In una cafa fi credeva di fentire uno Spirito , ed 
era lo (ìrepiro, che (àrrva un Fornaio vicino, abbo- 
rdando la farina, ìi. p. te. 

(,*) Akunc Spiritate di Roma , dice Udovico 
' , Guyon 
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the per debolezza , o per ignoranza gli credo- 
no'; a folo l'anno moftra di cosi credere per 
inrereffe, per quakhc rifpetto umano, per irti- 
g'azibhe, o per altri motivi,- che per buon ri- 
guardo paffo lotto filenzio , perchè non fi cre- 
da, ch'io voglia confondere gli Eforcifti, che 
fono di buona fede, con coloro, che ad altro 
non penfando , che a fedurre glì Spettatori, 
meriterebbero di effere derni sì graziola mente 
in varie maniere (fecondo le loro intenzioni ) ,. 
eome-una volta fu derifa da Luciano- (a) un» 
«li tal profeffione . 

Prert- 



tUra multa, fiuta fiHit , d Dimori? nulla; vai a di- 
te, il temperamento di Matta BrofTkr, che apparen- 
temente eia affai melanconico , e ippocondriaco, con- 
tribuiva molto ai fuor endiiiafaii ; maggiori ancor» 
etano le fue Unioni; e 'l Diavolo non vi aveva al- 
luna parte. Oitfirtazime full 'dvvi mata fcpiim a S' 
Mauro p. 1 7. 

Moltiflrmc donne offetTe , uomini pocfiiflimi ; per- 
ciocché quelle [fono più credule, più leggiere, pi 4 
imprendenti còlle- loro morfie , coi loro contorci- 
menti , colle lòto parole latine . Si crede , che 
tutto ii« Copra le loro forze. Se U impollina 
«iene fcoptria, le ne dà la cagione, pei gt ulti fi ( 
le, ai foffogaoienti della marrice, alla loro debolez- 
za. ClT. 

Benché- il Diavolo fia molto maledico , fe ofTeffé 
pei* non fi maledicono le une le altre ; fe la perdo- 
nano ; imperciocché altrimenti qualcheduna potrebbe 
feoprire ri miftero . U. 

(•«) Luciano dice di avere cortoicittto un Eforcifta 
in Palei! ina , che co' ftwi Eforcifmi aveva il potere 
di 
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Prendete un buon pugno di verghe , diceva 
va Autore dell'ultimo lécolo, e battete quel- 
la olle fi a da amico. E' violento, per verità, e 
fìraordìnario il rimedio ; ma creilo , che guari- 
rebbe parecchi Spiritati da i loro india colamen- 
ti , s'è vero, come abbiamo motivo di effer- 
ne perfuafi, che fi danno molti, che non fo- 
no tormentati fe non per immaginatone , o 
per qualche ftratagemma , per acquiftarfi del gri- 
do , qualche vplta per recare del danno agli 
altri , fpeflb per procacciare a fe fteiE qualche 

Lafcio quella materia, per venire al voftro 
Difcorfo , fu cui faro in compendio alcune 
oflervazioni ; dico, in compendio, perchè non 
ho fìimaro bene dì eftcnderle; balìa, che voi 
le aggiugniate a molte cofe , che vi ho dette 
di fopra; e avranno tutta la forza necefiaria. 

j. Non niego , che l'Abate Dudù mio Ni- 
pote abbia fatto con bravura i foci ftudj, che 
fia (lato ne' primi porti nelle fue Galli; che 
fia flato veduto quafi . fempre Imperadore , e 
fpeflb Dittatore ; che fu ufeito del Collegio 
carico di premj , quando fe ne dillribuivano ; 
ina non mi credo per quello obbligato a ri- 
me t- 

di cacciare dei Demonj; di lui fi legge /.a£pyran«. 

Gràc. un Epigramma, eh' è (laio tradotto coiì; , 
Un Eforcifta avendo la bocca affai puzzolente, 
Voleva fare ufeire' un Demonio da un corpo umano. 
Lo caccia non tanto cogli feongiuri della Tua voce „ 
Quanto colla puzaa , che gli faceva fentire . 
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mettermi a lui fu quanto dirà de i Diavoli, 
e a ricevere delle ftoric aliai folpette per in- 
dubitate , perchè faranno paffate per la fila 
bocca , o per la fua penna. 

i. E' vero , che i Rabbini aflerifeono fran- 
camente molte cofe ; la loro franchezza non 
m'impone in verun modo . SÌ fono immagi- 
nati tante feioccherie contrarie al buon fenfo, 
e. alla verità , che non poffo regolare la mia 
credulità fu ciò , che dicono , né dire, come 
voi, che non ofo dì darf loro unii mentita, per- 
di decidono con Jkkrezza , e fpacciano AelU cofe 
jìraordinarie , che danno piacere. Ammirerò, fé rf 
volete, le cole ammirabili; mjwion le riceve- 
rò mai come aleutamente credibili, fe prima 
non le avrò bene efaminate , feuza fare alcun 
conto della sfacciataggine di coloro , che le 
fpacciano. 

3. Voi volere credere , a me almeno fembra 
così, che i Diavoli fieno comporti de i quat- 
tro Elementi , perchè alcuni Filofofi portano 
quella opinione. Ma un numero maggiore fo- 
ftiene il contrario; la ragione, e la Religione 
gli fanno spirituali . Lafcerò dunque la ragio- 
ne, e la Religione per mettermi dalia parte 
de' volili Filofofi? Voi conchiudete, che i Dia- 
voli, poffono molto fugli Elementi, perchè ne 
fono comporti . Voi , ed io , che pure ne fumo 
comporti, avremo dunque 16 ileffo potere* 

4. Per provare, che i 'Diavoli poffono en- 
trare, e infinuarfi per tutto, gli rapprelèntate 
con alcuni corpi fommamente fciolti ; prove- 
Toma //. , F refle 
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scile ciò itiolto meglio, & dicefte, com'è ve- 
ro , che fono Spiriti . 

5. Pretendete, perchè l'avete Ietto, che le 
anime de' malvagi divengano taoii Diavoli; fa- 
rò della coltra opinione , fé volete dire, che 
patifeono come i Diavoli, che hanno la malì- 
zia de ì Diavoli ; quello è quanto fi deve in- 
tendere col voflro Diavolizzamcnto , per* fare 
un guitto raziocinio . Coti è da interpetrarfi 
quefta metamorfon. , 

6. Diavoli buoni , Diavoli bianchi -fi Sono 
quefle mere immaginazioni . Gli AtTrieani, che 

t fono neri , gli rapprefemano bianchi , perchè 
quello preffo loto è un coiore villano , diffor- 
me , ed orribile . 

7 E 1 la più folenne bnffbneria immaginarli, 
che traendo il 6ato fi traggano in corpo de i 
Diavoli: Non mi degnerei d'impiegare un mo- 
mento, per moflrare quanto è ridìcola que- 
fta opinione. E' affai più degna dì fifehiate, 
che di efTere impugnata con fomiti 

8. Chi fi accinge a rendere conto- dei mime- 
rò de* Diavoli-, fi propone la piò temeraria, e 
più feiocca cola, che pojla pemarfi . Mi fapre- 
fle voi dire, come ha fatto Giovanni Wier a 
ravvisargli tutti , e a contargli fino a più di 
lette mila? Ma vi conofeo di un genio si fln- 
iiofo di credere , che non potete prendenrt il 
tempo di fare fiffatto efame. 

o. Bifogna , che I? aria , il fuoco , la iena , 
e l'acqua abbiano un gran difee mi mento , jer 
rkonofeere i Diavoli , quando fi trovano ne' 
loro 
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loro centi! , e che fieno molto impazienti per 
agitargli, come dite, Bi/ògna pure, che le in- 
fluenze degli Aftti , che fenza dubbio hanno 
qualche cola dì quegli Elementi , fieno molto 
ignoratiti, o nwlto pazjentì, per iofirire , che 
fi mescolino con effe.' Direte, ch'io fdierzo ; 
è vero; l'argomento la merita. * 

lo Come ("ofpiranó quelle Stelle , per im- 
pedire , che i Diavoli non falcano fino a i Cic- 
ìiì Fannd ciò forfè a colpi di raggi , che loro 
avventano contro ? Ò ciò fanno, mutando luo- 
go , e attaccaridofi le urie alle altre, per chiu- 
dere, loro il paffaggio? Se così è, quando uri 
Diavolo VUoie attendere , fi fanno de' iriotì 
molto ftfani in que 1 Corpi celeftt! Certamente 
gli Aflrologi iloti vi hanno più alcuna cogni- 

. li; Volete, xli'ió legga tutti i voftri Libri 
eoa rifpetto, e eoa fiducia 1 Qyanto al rifpet- 
to , lo: aeeofderó , fe affolutamente così bra- 
mate ; imperciocché mi perfUado , che non 
«e verrà akima confeguenza per la ragione , e 
per la verità . Ma quanto alla fiducia, non 
l'accorderò mai , fe non quanto /arò certo, 
che accordandola non porrò in alcun rifehio 
gl'intereiff di quella verità, e di qUefta ragio- 
ne. Ve l'ho detto più volte in quarto Dimor- 
fo, « qui veì ripeto , perchè ferva di rifpotla 
generale a tutte quelle com'parfe di Diavoli , 
che descrivete per minuto nel volito ragiona- 
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un vento favorevole^jer formare il loro cor- 
po , ciò fanno , per avere un ufo più facile 
.dell'aria, di cui fi fervono a farlo. Quindi è 
da conchiuderfi , che quel corpo aereo, effen- 
do formato , fi dilegua al primo fottìo di un 
vento contrario . Secondo quello principio, 
non v'ha alcuna apparizione di Diavoli, quan- 
do fpira un vento gagliardo. E' dunque un fo- 
lenne mentitore, chiunque dice, che i Diavo- 
li hanno la loro parte ne' turbini , e nelle 
temperie. 

13. Tutte Je forme capriceìofe , che prendo- 
no ( Diavoli , fecondo voi , per venire full» 
terra a moftrarfi agli uomini , mi fervono di 
un grandi Aimo divertimento, perchè rapprefen- 
to a me fteffo tutte quelle figure, che m'im- * 
magtno, che fieno dipinte in uri quadro . Cosi 
fi fono compiaciuti i Pittori dì ■ rappréfentare 
ie rentaiioni di uno de" più fanti Anacoreti y 
che fieno ftati tormentati da i Diavoli'. - 
* 14. Vi ammiro , quando dite , che farebbe 
una ìngiufti?.ia , che fólle indotto a cangiare 
opinione , dopo tìi eflervi confermato in quella 
per tanti anni , quanti ne avete impiegati a 
leggere de' Libri, che la contengono, e da cu» 
l'avete prefa. Che! Per effere nell'errore da. 
lungo tempo, credete forfè di avere diritto di 
reftarvene in quello? Ah! Pur troppo ravvifo. 
in ciò il vero effetto della prevenzione! 

15. Non vi ammiro meno, quando afferitc 
di non potervi perfuadere , eh' io polfa recarvi 
iasioni sì, fotti , che vi priMmtìC , che la vo~ 
ftra 



Digitized by Google 



U Sigi» Oé<. ... Sj . 

vii ouriofita e mal fondata j e ciò dite , per- 
chè io Don fono Autore , è perchè non ho mai 
dato alle fìsmpe alcuna Opera di mio lavoro . 
Non femore coloro , che compongono i libri , 
penfano più dritto degli altri , ragionano me- 
glio, ricercano più efattamente la verità, e la 
feguono più fedelmente , quando I" hanno tro- 
vata t Molti nelle lor' Opere * che^ danno <al 
Pubblico, fi propongono principalmente di fa- 
re , che il mondo parli di loro a qualunque 
cotto, o di dilettare, e divertire, o di guada- 
gnate, con che vivere, perchè non fanno farà 
alcun' altra cofa . Poco importa loro , come! 
lavorino; poco fi curano di dire ìl vero, pur= 
cbè arrivino al lofo fine; e poiché fi trovane* 
molti Lettori del voftrogulto, parecchi Asto- 
ri sì felicemente riefcono ne' loro dìfegni, eh' 
eglino fteffi reftario forprefi de i loro fìicceffi . 

16. Il Diavolo ama molto il delitto; dun-' 
(me vuole abufare piuftofto di una donna ma- 
ritata , che di una' fanciulla ; dunque ancora ' 
le Itone degl'ìneubi, e de' Succubi ^ che ci ri- - / 
ferifeono r Demonografi y fono vere . Cosi voi 
difeorrete . Non v'ha sì minino fcolaré di. Lo- 
gica f che non eonófeà, quanto fia fallace que- 
llo argomento ✓ In quelk materia' noS avete 1 
detto nulla di meglio , ehe quando vi liete 
proteftato, che per non offendere la verecon- 
dia ? non ne volevate dire molto; e anch'io 
per la ragione fteffa mi guarderò di farne pa- 
rola , per difìngannarvi di molte cofe , che 
avete riferi&e. Sono quelle certe fozzure j ch'è- 
, F J me- 



/ 
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meglio , die non fi tocchino . Sarebbe cofa tic- 
fidetabiie, (he ì coltri libri averterò un po' più 
di riguardo, che non dimoftrano, quando trat- 
tano di quelle (porcherie. 

17- Quanto più le ftorie fono partìcolarizra- 
te con tutte le loro circofianze , tanto più, 
dite voi, fono atte a perfuadere; ed io rifpon- 
do, che quelle circoftanze fono fpcflb allerta*- 
menti .per meglio trarre la credulità . I narra- 
lori raffomlgliano per l'ordinario certi compa- 
tirti , ch'enfiando i loro conti , e importando» 
gli più del dovere, affettano , perchè abbiano 
un'aria di verità, e di efatrezza , di frami- 
fchiare ne'milionì di lire alcuni foWi, e alcu- 
ni danari . 

18. Siete pur buono, .quando andate co'vov 
ftri Scrupoli fino ad immaginarvi, che farebbe 
la maggiore ingratitudini del mondo , pagare 
d'incredulità quelle perione , che hanno avuto 
la bontà di prenderfl l'iiicqmodo di raccoglier- 
le, e trafmettere a noi tante ftorie di Diavo- 
lerie! Quello ì portare la riconofeenza ad un" 
ecceflb condannabile, fagri fica nd ole gl'interini 
ddla verità, 

19. I voftrl Spìriti folletti porrati a fare del 
bene vi fono moltq tenuti, perchè volete far- 
gli panare per Diavoli buoni ; imperciocché 
fino a quello punto fi era creduto , che i De- 
moni non penfaffero ad altro , che a fare del 
male. J . 

Finifco qui le mie offe rvaz ioni fui voilro 
Difcorfo; potrei fame molte altre , fi? volérti 

• pren- 
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prenderne per mano tutti gli articoli . Ma per- 
chè mi riuscirebbe difficile andare innanzi , fen- 
?.a cadere in una relazione particolare , che 
facendo feoprire in quegli articoli molte cofe 
ridicole, potrebbe alterarvi contro di me; vo- 
glio piuttofto pregarvi di riflettere fu certi prin- 
cipi generali, da me riabiliti, per leggere util- 
mente , e per non credere troppo facilmente. 
Quando vi farete meffo nell'animo di non ef- 
fere troppo credulo, farete il primo a ridervi 
di voi fteffo , per avere prefo , come avete fat- 
to, mille favole per tante verità . 

CAPO XXV. 

Strtvagsnti Immaginazioni del Signor Oufie , che 
fi perfuadeva , eòe i Diavoli io feguijftro dap- 
pertutto, e eòe gii compari/fero fatto lt figuri 
di Cani, di Porci, di Mofcke. 

IL Signor Outìe avendo ricevuto il difeorfo 
di Noncredo, fece fubito chiamare l'Aba- 
te Dudù, fuo confidente nelle pratiche fuper- 
ftiiiofe, per comunicarglielo. Ma chi può di- 
re, quanto, nel farne la lettura , mo&rarono 
di difprezxarlo? A cadami articolo, alzavano 
le fpalle , per far vedere , quanto poco faceva- 
no cafo di quello (fritto, e quanto erano pa- 
co difpofli ad arrenderfi a'fènrimenti giudizio- 
li, che dal^o fteffo erano loro preferitati. Poi- 
ché non trovavafi prefente alcuno , per inter- 
rogargli , quali ibflero le ragioni del loro di* 
F 4 fpre- 
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fpregio, del loro fdegno (alia quale interroga- 
zione non avrebbero certamente potuto ren- 
dere alcuna rifpofla ragionevole) , condannar 
vano tutto, fenz' alcuna eccezione, e nel tem- 
po medtfirno , lenza fapere il perchè , facen- 
doli degli fcambievoli ap piatiti fplla coftanza, 
che avevano, a ftar laidi nelle loro opinioni, 
e prometiendofi reciprocamente di non abban- 
donarle giammai . Si impararono con quelli bel- 
li fentimenti, ritornando l'uno e l'altro colia 
prevenzione di prima. 

Ma il Signor Oufle, che per molti giorni fi 
era riempiuto Io fpirito di Diavoli, e di Dia- 
volerie , si per le letture , che aveva fatte, 
prima di porfi a comporre il fuo difeorfo , che 
per l'applicazione a formarlo , e a trattenerli 
fu quello del frateilo /.cadde in alcune vilio- 
ni, che pur troppo gli fecero fare, e dire-Iel- 
le flravaganze . Diede nella debolezza d' imma- 
ginarti , che i Diavoli lo feguiffero dappertur- 
to, e che gli compariffero lotto non faprei di- 
re quante forme differenti ; cioè fotto quelle 
forme , dì cui aveva letto degli efempj ne i 
Libri; imperciocché la fua follia { mi fi per- 
doni quello termine, per quanto fu ingiurio- 
fo; perchè credo di non fargli alcuna ingiufti- 
ìja , ufando con lui quel vocabolo ; mentre 
quanto ho riferito finora, e fono per riferire, 
deve fare confettare, che in materia di fuper- 
ftktone, e di credulità poteva paffare per un 
vero pazzo) la fua follia, dico, aveva comin- 
ciato dalle. Aie letture ., .e. quelle feguitavatm 
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a fomentarla ; né Culle laiciava di prendere 
per mano i fuoi libri. Se credeva una favola 
come una ftoria vera , la credeva per avere 
letto qualche cof a limile , che confermava la 
'fua credenza; ma Tempre però a riguardo del- 
la fua prevenzione. Imperciocché invano tro- 
vava, come fi è detto , ne' Libri, alcuni ra- 
gionamenti capaci di trarlo d'inganno. Stava 
Tempre sì faldo fu quanto aveva creduto da 
prima, che quant'opponevafi alla fua creden- 
za, pattava nel fuo animo per falfo, ridicolo, 
e infoppon abile . Non deve, pollo ciò, parere 
cofa forpre n dente , che il Difcorfo di Noncre- 
do gli fembraffe comp alti oncv ole , e indegno 
delia fua approvazione. 

Per ritornare dunque a quello povero vÌGo» 
11 ari o , mi fo a rapprefentarlo , qual era , quany- ' 
do $' immaginò di efTere offeffo da i Diavoli , 
ciò che dine, e ciò che fece nel. tempo di que- 
lle Arane immaginazioni. R.et1erà, lenza dub- 
bio, ftordito, chi leggerà le llravaganze, ch'io 
fono per deferivere , di queft' uomo , e fors' an- 
che non potrà "indtirfi a crederle ; tanto gli 
parranno ecceflìve . Non farò né protette, nè 
giuramenti, nè citerò teftimonj , per provare, 
che fono vere; imperciocché affai difficilmente 
potrei produrgli , e fare , che fi udiffero . Non 
mi bada forfè richiamare alla memoria de' let- 
tori ciò , che ho detto loro fui principio di 
quefta iitoria del carattere del Signor Óuflc, 
quando gli avvertii, ch'era un uomo di uno 
fpirito debole, credulo, prevenuto, e .amatore 
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appaflionato di quanto era forprendente , pro- 
di giofo , e ftraordinario; e che in qualche mo- 
do-fi era nodi-ito in quella paltone, in quella 
prevenzione, in quella credulità , e in quefta 
debolezza? Non e forfè dopo ciò da afpettar- 
fl , che un tal uomo l'irà capace di riempierli 
delle più feiocche vinoni , e di condurli ftra- 
vagantemente ? Ma veniamo alle Tue pretele- 



"il Signor Oufle avendo difegnato di far fare 
alcune (canile magnifiche , in cui riporre con de- 
coro que' Libri, che gii erano si cari, e nella 
cui lettura eonfifteva la fua principale, e più 
gradita occupazione, mandò a cercare uo Ma- 
rangone de' più bravi della fua profeflìone , per 
efporgli il luo difegno , è farglielo efeguire; 
«noe quell'uomo a trovarlo lenza indugiare 
un momento , feguito da un gran cane barbo- 
ne , cofa non ifiraordinarm , perchè la maggior 
parte degli Artigiani hanno in coftume di no- 
drije de' cani per loro divertimento , come i 
Gentiluomini di villa per loro utilità- Effen- 
do entrato il Marangone nel gabinetto del Si- 
gnor Oufle, quefti gittando piuttofto l'occhio 
fu) -cane , che fui Padrone del cane , parve da 
prima tutto Itupefatto, e come immobile. Stet- 
te lungo tempo fenza parlare, ma fempre coti' 
occhio filTo fui cane . L' Artigiano non fapeva 
che penfarfi del filenzio profondo , dello itor- 
dimento, e della immobilità di colui , che lo 
aveva mandato a cercare con tanta premura, 
the pareva, che difficilmente potrebbe arriva- 
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, ■ v:M Signor Oufii. pi 
te a tempo per renderlo foddiifatto . Gli do- 
mandò finalmente, che cofa defiderava dal fuo 
Servigio. Ma Oufle non gli dava «Icona riipa» 
Ha; e parlava folo cogli occhj , e con qucfti 
ancora non parlala fe non col cane. 11 Ma- 
rangone finalmente non, potendo più con pa- 
zienza tollerare una taciturnità si o&inata: Mi 
sw(< voi dunque, o Signare, gli dille, fatte. va- 
nire folamente per guardare il mio cane? Bafla- 
va , che me lo mandajìe a ricercare ; che io non 
mi farei prefo l'impaccio di venire; ve lo avrei 
mandato colla libertà di guardarlo con tutto il 
voftro comodo , finché avijie voluto , fenz,a la 
fpefa ài un fvldo. Il ijoftro visionario ; che non 
aveva guardato con sì grande attenzione cjuel 
cane , fe non perchè gli era venuto nell'ani- 
mo, per la rimembranza delle fu e letture <a), 
che quel povero animale folle un Diavolo, c 
per- 

( a) Leon* Vefrovo di Cipro ferire , clic ti Dia. 
volo ufcì dal corpo di un indemonialo in forma di 
UH cane nero. Le iftr p. ji8. 

Zoroaflro diceva per enigma, che fpello i cani, fi 
fanno vedere a coloro , che- (ì fpogliano della mor- 
talità, cioè i Diavoli ai moribondi, o agli uomini 
dabbene, che abbandonando il mondo , fi ritiranonel- 
la fofitudine. li. 

Si è veduto un «ne, che caìamavafi un Demonio, 
che aliava k vefti alle Rdigiofe, perabularne. fio- 
4i» p-joS. 

I Demoni qualche volta venivano accennati co! no- 
me di cane'; ed anco nella Magia diZoroafiro fono 
chiamati «ani teireliri. Le Lojer p.i s . 
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gz La Iflori* dille tmmagin*ZÌ9hi 
perchè crede vali ancora in qualche moda tO- 
fultato da quell'Artigiano , ruppe finalmente 
il filenzio , alzando la voce fu riofarr.cn te , per 
dirgli , eh' era un Mago venuto a condurgli uti 
Demonio per tormentarlo , e per mettere la 
fua cafa irt ifeompiglio , e in difordine. Non 
fu mai uomo al mondo , che rcftatTe più fof- 
prefo di quel Marangone. Non conofeeva egli 
la debolezza, o piuttofto la t'olii a. di quel po- 
veruomo, e però ribattè quel rimprovero con 
un tuono di voce non inferiore a quello, di 
cui fi era fervito Oune, per fargli vedere l'in- 
giunofo fofpctto , che aveva della fua vifita. 
Il Signor Ourle replicò collo fteffo trafporto; 
ma però non levando un folo momento gli 
occhj dai cane, canto temeva, che non Io at- 
taccale , e factlfe in pezzi; imperciocché eri 
affai lontano da crederlo del numero di que* 
certi buoni Diavoli , di cui aveva parlato, in 
quel fàmoto difeorfo, ch'è flato riferito di l'o- 
pra. 11 cane, dal canto fu©, che' pareva, che 
avefTc dell'accortezza, e conof celle ciò, che fi 
penfava di lui , flando accanto al fuo Padro- 
ne , colla tefta attenta , e ritta , rimirava il 
Signor OufJe con tant' attenzione , con quanta 
era da lui rimirato. Si farebbe detto , a ve- 
de rio , ch'era maravigliato della ftrav aganza , 
che fi faceva vedere per 1 fua oceafione . Intan- 
to que' due uomini fi ribaldavano tanto l'uno 
contro 1* altro , che inoltravano di ondarti di- 
fponendo a non conienerfi nelle f»le paiole, 
per dimofìrare il loro riientimento . In fattf il 
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del Signor Ovfle. 
Signor Onfle fi avvicinò al Marangone, e gli 
diede una fpinta gagliarda per cacciarlo via. 
Allora il barbone fi pofe ad abbajare con gran 
forza, dando così a divedere al fuo Padrone, 
'ch'era prontiffimo a ben difenderlo; ficcbè mi- 
nacciando if Signor Oufle con furore il Ma- 
rangone , rìfpondend© il Marangone alle mi- 
nacce collo lidio tuono di voce , e abbacando 
il cane lenza fermarfi , fi faceva un more 
fpaventevole in quella camera . Camela , che 
udì tutte quelle grida differenti , venne alla 
porta, per meglio conofcere ciò , che accade- 
va; ma credendo, che veniffe fcannato fuo Pa- 
dre , nè avendo coraggio di entrare , chiama 
in foccorfo la Sorella Ruzzina, e Mornando, 
perchè erano più- degli altri a tiro di udirla. 
Salgono !e (cale a precipizio; la trovano quafi 
fvenuta per la paura ; e poiché odono Io ftefib 
flrepito, che tanto avevala fpaventàta, aprono 
la porta con tal violenza , che recarono spa- 
vento agli ftefii tre combattenti ; il Signor 
Oufle dice loro fubito ad alta voce , che guar- 
dalato bene di non accoftarfegli , perchè era 
un Diavolo. L'Artigiano fi affanna, per prò» 
vare, che quegli non era un Diavolo, ma un 
cane vero, un cane fatto come gli altri; che 
' lo ha allevato affai picciolo ; e che da più di 
tre anni mangia de! fuo pane, fenia che mai 
fìafi veduto in lui alcun fegno della menoma 
Diavoleria nel fuo contegno. Il cane non ab- 
bacava più , e fe ne flava in un profondo fi- 
knzio , come fc aveffe volino dare al Padro- 
ne 
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te tutto ii tempo , che gli era neceflatio , per 
diftrtiggere l' afrore calunnia , che gli veniva 
imputata, e per fargli tutto quell'elogio, che 
credeva di meritare. Ma il Signor Oufle fo- 
fteneva Tempre , fenza volerfi diidire , che que- 
gli era un vero Diavolo , che aveva preib la 
formi di un cane. Montando, che dubitò be- 
ne , che quella foffe qualche vifione , pallata 
per l'animo del filo Padrone,, fece moftra di 
credergli , mentre Ruzzina, che aveva lo fieffo 
dubbio , fece fegno al Marangone , che taceffe , 
t gli dine all' orecchio , che a fuo Padre tan- 
to erano in odio i cani , che non poteva fof- 
frirgli più de i Demonj } e finalmente lo im- 
pegnò a rìtirarfi fenza ftrepito col fuo cane. 
La buona Camela che credè , che quel cane 
foffe veramente un Diavolo , perchè il Padre 
lo aveva detto , e perchè Momando aveva ma* 
fìrato dì crederlo, corfe tutta fpaventata a tro* 
vare la Madre, e ad accertarla , che un Ma*i 
go, in abito da Marangone, aveva menato di' 
nanzi a fuo Padte un Diavolo folto la forma 
di un cane , di un fetore fpaventevole , e che 
alzava delle grida orribili . Madama Oufle , in 
vece di avere paura ( imperciocché diffidava!! 
grandemente de'prodigj, che ù dicevano avve- 
nuti nell'appartamento di filo Marito; troppo 
bene Io eonofceva , per Credergli fenza efatte 
informazioni), giudicò fenz' altro, che quella 
ftpria era foio fondata fu qualche fua ordina- 
Tia immaginazione . Se la fece raccontare da 
Ruzziua, e da Montando j nè mancarono que- 
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M Signor Cu0*. $J 
fti di confermarla nel giudizio, che aveva fat- 
to. Si lafciò il Signor Ouflc io ripofo , ben- 
ché fi avefTe gran voglia di ragionare con luì , 
per trarlo dal fuo- errore. Ma perchè fi era 
fpeffo fperimentato , che non giovavano Dalla 
pretta ài lui quanti sfarzi fi facevano, e quan* 
te ragioni fi proponevano , per levargli di te> 
Aa le fue vifioni , „fi voile phlttofto non far- 
gliene parola , che rifehiarr di fomentarle io 
gualche maniera, ri fcal dandolo T e dandogli oc. 
cacone d' imprimertele maggiormente co' fallì 
argomenti , che non avrebbe mancato di farà 
per provare , che aveva ragione. Caxrteìa dal 
canto fuo, dopo di avere udito la Madre, 
più non credi, che quel cane folle un Diavo* 
lo ; imperciocché la buona fanciulla credeva, 
e discredeva con uguale facilità, come ho fat* 
la ©Servare , quando ho parlato del carattere 
del fuo fpirito. 

Il Marangone non manco di raccontare ai 
molte punirne quella ftrana avventura ; e di- 
venne si. pubblica, che quali tutti ne parlava- 
no per la Città. Per altro la vinone: del Si- 
gnor OuSe, tuttoché ione sì ftravagante , non 
ì afe io di fare non. io quale impreflione fu cer- 
ti fpiriti, recando loro una idea de' cani, par- 
ticolarmente de' barboni , diverfa da quella, 
che fe n'era avuta fino allora. Se alcuno fe- 
rie vedeva dì cattiva fifonomia, fi penfava di 
trovarvi qualche tratto de' maligni Spiriti ( im- 
perciocché il volgo difficilmente può persuader- 
ti, 'che Ì Diavoli non abbiano corpi nubili , « 



ej6 La Iflorìa delle Immaginazioni 
feribili in differenti maniere ; tanto fé ir è par- 
Uro, rappri.- tentandogli con qualche corpo, che 
non fi dubita, che non usuo sì materiali, co- 
me noi ) ; a fegbo tale , che moke donne co- 
minciarono a non vedere più di buon occhio, 
e iènia qualche ripugnanza alcuni cani, che 
avevano amati teneramente. Se un cane fi pen- 
fava di urlare la notte, era quegli nella loro 
opinione un Licantropo, un Demonio, man- 
dato da qualche Mago a correre per le Arade , 
a fine di maltrattare le perfone, che panava- 
no , o di torcere il collo a coloro , che per 
imprudenza aveifero guardato dalla fineftrà - E 
fi dice, che al prefente fi trovano ancora mol- 
te perlone in quella Città, che hanno quella 
ridicola opinione. Ve ne furono molti , che 
non fi accollavano al cane del Marangone fe 
non con paura, e tanto fi mettevano in guar- 
dia nel vederlo, quanto fe a veliero veduto il 
Diavolo . 

Sì perfuafe anvora il Signor Oufle , perchè 
lo aveva letto (a), che tra i porci, ve n'era- 
no molti ch'erano veri Diavoli. Quando ri- 
vedeva uno, fremeva di orrore. Finché du- 
rarono quelle immaginazioni, non volle cibar- 
fi mai della carne di quelli animali , - benché 
P ri- 

(a) Secondo San Giovanni Grifoftomo , De provi- 
dtmì'it ad Stagirum Monacbum il Diavolo, che inter- 
rrtt «mente s' impone ila va del corpo del Monaco Sta- 
giro, compariva fotta la forma di un porco eopetto 
di iuccidum*. --• • ■ : ■ ■ - 
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del Signor Oufie. 97 
prima foffe affai dì Tuo gufto. La loro fpaven- 
tcvole figura, diceva , non è veramente Diaboli- 
ca'? Le loro grida fono meno orribili di quelle de' 
Diavoli, che tormentanti ì dannati nell'Inferno? 
Non abbiamo fpeJJ'o veduto, itegli flettaceli, i Dia' 
voli armati di vèfithe di porco lefe { t gonfiate, di 
cui fi fervivano per battere , e far paura? Per 
qual cagione ftiefii animali hanno tarilo piacere 
d' immergerfi nel lezzo , fe non perchè non v'ha 
cofa, che fia più grata al Diavolo, che la f por- 
certa , e la impurità? Con quelle ridicole ragio- 
ni, o con altre limili quel pover' uomo il conier- 
mava , c fi tratteneva nelle ilrane vifìoni, chè 
gli mettevano in tetta le fut| inalimele lettu- 
re - Palliamo ad altre, che non Tono meno de- 
gne di ftupore di quelle , che finora abbiamo 
Jette . 

Ogni puzza era per Jui una pruova della 
prefenza di qualche Demonio {#)■ Non mi 
porrò a deferìvere per minuto tutto ciò, che 
quella perfuafione gli fece faie di fìravagame . 
Quanto poffo dire, fi è, che quando lòddisfa-' 
ceva alle lue neceiTità naturali , Ci trovava in 
continui sbigottimenti , tanto temeva , che qual- 
che Diavolo, abitatore, fecondo lui, del luo- 
go oc' era, non fi approfìnaffe della tua uma- 
zione per tormentarlo. E però vi reflava me- 
no 

(a) Cardano dice, che gli Spinti maligni Tono 
puzzolenti , e puzzolente il luogo , in cui Inno folitì 
di abirare, e crede , che perciò ph amichi abbiano 
chiamata gli Stregoni fi tenti ■ H«dm p-ij. 
Tomo II, , G 
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tm che poteva , mè vi andava , i't no« ejttan- 
éo prà iwif poneva tk-ae innanzi. Si giudichi 
del reflex perchè io non ne darò di piò. 

Voglio pwrcoil» parlare di iHi-'ahrat v\{ioBe s 
che non è di sì irrorato udore, cioè delto tp». 
«nto, clic aveva dulie niotcfce ; iiia-peeciocchà 
praieode*» ancora,, che il Diavdo companiTe 
fpefio lotto la torma di' sjmeiV infetti f<*>. Non 
tolev* -foffrire akon frutto tiiUa fua sm&i'g, 
par 

( «)■ Secondo Paolo Diacono s 1. e.t.i. Hfar. ti"i- 
•tohar* Kuvibtrto, Re de' Longobardi r ragionando' 
alla prefenza del fuo grande Scudiere del' dilégno. 
Che aveva , di far morire due Signori- Longobardi , 
nominati ATdone, e Granfcine, ed effendo ffiafly pià 
volte imporrmiaro da un' mofeone prefe uff cdlcelb 
per ucciderlo ,. e ^li ragliò- folamtrrte urra Jamba . 
Comparve por ad Aldone , e a Gra-nfone con un» 
gamba di legno, e gii avvisò del difegno del' Re con- 
tro di foro - e dà ciò tti' creduto, cbf quella ninfea* 
era vn Diavofo. 

Si chiama il Sole K.ihal, cioè , i » Ebreo, Sigtiofev 
d' onde è venuto Bahalaebut r eh» vtiol : dire Maflro- 
nioCcs, perché nel ino Tempio- noti v'era pur* un* 
mefea- Badia p. 51. 

Quando i Cirenaici avevano fegriricaio afOìo Aca- 
roue , Dio delle dioiche , e i Greci a- Giove , col fo- 
praiinouit* di- Miirje . cioè MolcarJo, tutte le mofche 
fe ne volavano via in una nuvola,, come ìa Pautfc- 
ni» in .A'caiìcis . e in Plinio l sjt e. 6.- 

Si dice della Spirirara di Laone , che il Diavolo 
(Beeln-buib.) uiciva dalia tua bocca in l'orma di no- 
fcfl i e vi entrava . Le Lojir p. fo^. 

Il Diavolo comparila qualche salta in. fofrna di 
molca grande* o di iarialla, dite de Lancre nel ino 
Libro delia Incolianza de' Bemunj. f. JchS- 
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fef piatii che non gli attraeffé . Avendogli 
alcuno fatto confiderà™ una. moie* in un mi* 
Crofeopid s quando vide itì fue corna , la fua 
(rortlbaj i ffloi octbj di colore! di porpora, le 
ftìtì garilbe pe'loft punte de' filo i piedi, fi- 
lialmente' tutto infieme il fuc corpo , che rap- 
preferì Cava una figura che tanto più fetnbra- 
fàglf orribile , citi itoti fi era mai perfuafo, 
che foffe tale, quale la vedeva; gli parve, che 
tìon poceffe effere più a proposto per divenire 
il foj;giorrtd di Un Diàvolo ■ Aveva la ffcffa 
Opinione delle farfalle , e però guai a quelle, 
che' gli erario a tiro) riott U , perdonavi ad 
alcuna < i. 

Affai pure fi diffidava de' fanciulli i .tòt i 
pitocchi poetavano , per iritiovere a fare loro 
qualche limofina ; N afra va in liii qitefta dil- 
fidariza da ima floria riferita in uno de' fuoi 
Libri {a), in cui ÌÌ vuole perfuadere, che un 
giorno il Diavolo aveva prefo la figura di uno 
ài qUe' fanciulli. Per la ragione fletta era affai 
Circofpetto, quando f>) prendeva ài Aio fervi- 
gto un' ferve* f o uria ferva. Né faceva prima 
malte éfatte ricerche, e voleva informarli be- 

(a) Si trova quella ftoria rie! Libro della Irieo- 
ftanza de' Demòni/ del Lancre pi ajj* . 

f» Verfo il Settentrione, fi trovano alcuni De. 
moni y che fi chiamano- Guitti che governano 1 i ca- 
valli, ed altre beftic. Se ne trovano ancora , che fi 
chiamano Drollta, efie s'impiegano in abito da don- 
na, a da uomo- , ne* fefvigj pi* onefti (iella cala . 
txglì Sfitto iti tèitt f. M6. ... - - 
G 2 
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ioo La Iftoria delle Immàgiitizioni 
ne della loro condotta , per non metterli a 
rhchio di farti iervire da qualche Demonio. 

Se alcuno, che noi conofeeva , lo chiama- 
va per nome, fubito gli occupava l'animo un 
fofpetto di Diavoleria; imperciocché pretende- 
va ancora di ayerc degli eièmpj , che lo con- 
ièrmafiera in quella opinione («). 

Si fiancò finalmente di quelle pretele perfe- 
cuzioni. Gli vennero in foecorfo i Tuoi Libri 
per renderlo ficuro dalle moleftie , che teme- 
va, del potere, e degli artifizj di que' maligni 
Spiriti. Di quello foecorfo immaginario parle- 
remo nel Cago feguente . 

( f ) Nella Tartari* , i Demoni chiamano le perfo- 
ne per nome, per farle andare gin dì ftrada , e farle 
morire di fame, li, Jjj. 

CAPO XXVI. 

Cbt fect il Signor Oufie , per liberarli , e porjì in 
Jicura dalli preteff; apparizioni de i Diavoli, 
ehi gli cagionavano delle turbolenze , e gli re- 
cavano continue inquietudini , per la paura , in 
cui era , di riceverne qualche danno . 

GRcdeva- fempre ii Signor Oulìe di poiere, 
colle fue pratiche fuperitiziofe , trovare 
rimedio a tutto; e però prima di ogni cofa, 
e principalmente ricorreva a quelle in tutti i 
tuoi affanni, in tutte le fue inquietudini , in 
tutte te fue afflizioni. Si propofe dunque' di 
cer- 
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Cercare nelle medefime alcuni rticzzi di met- 
terfi in falvo contro tutti que' Diavoli, da cur 
t'immaginava di effere offerto continuamente. 
Ah! Batteva pure, che il poveruomo regolaf- 
fe in altra maniera la tua immaginazione , per 
Ottenere ciò , che chiedeva ; non aveva a far 
altro , che perfiiaderfi , che f fiioi timori non 
avevano altre) fondamento che di vifioni ; ma 
ciò per lui era troppo ; perchè un vifionario 
non concede ma'! s che fi dieno vifioni. Se- 
guiamolo dunque , e veggi amo ciò , ch'è per 
fare, per dare la càccia a Diavoli , che nep- 
pure non fi fognano di lui . Non avremo a 
fare lungo viaggio; baila, che lo accompagnia- 
mo fino alla fua Biblioteca ; va egli a trarre 
da' fuoi Libri alcuni fegreti ammirabili , per 
guarire da' mali, che non ha. Ma quali fono 
i mali , tali faranno i riffiedj , vai a dire , gli 
uni e gli altri ugualmente immaginari ■ Poiché 
la fola ini magi nazione gii faceva vedere de i 
Diavoli , la foia immaginazione ancora farà , 
che i fegreti , che r fuoi Libri gì' in fegner an- 
no, gì' http editano di ' più vederne . Riferiamo 
dunque qriefti maravigliofi o piultoito quefti 
eaprÌccrofi fegreti .■ 

Eli primo, cttei fi pròpoffe , è quello,' eh* 
viene' attribuirò alla radice Baaras ( a eùi at 
cuni hanno avuto il coraggio di dare la virtù 
di cacciare i maligni Spiriti (a). Non polo pe- 
■i" rò 
,(«) La Città di Machero ha Ve rfo Sette rit norie 
una certa valle, che fi chiama Bua ras , ove cfefce uri* 
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rò ip ufo quella rsdìce, perchè non pota tre. 
varia <# qualunque collo , I Botanici non ne 
avevano alcuna nofirjfl , e non ne Capevano, 
neppure il nome; tanto era (optano, che pq* 
jeffe averla, poi Joro mezzo . Non ha forfè 
avuto quella inai qlfrtt efjft^tiza , che ne' ^i. 
bri , che pe. h^nuo parlatp , come pure una 
certa pietra , che, dicono , f| trova nel -Ni. 
* lo (a); della qual pietra aveva «JlrppiQ deli- 

cerio per lo fteffo motivo. Comunque fia, li 
confolò tanto pìh facilmente , che aveva, di- 



radice de| medelìrtK» nome, dì cotore roìTo, che r ì T 
Iplende da (e llelfa verfo (a few ■ Gif fé alctuiu 
palla per quel luogo, non fi lati» fv*lkrf facilmen. 
te; un per ]p contrario gli Jcappa l'eiupre di mano, 
fi ritira, né mai fi ferma, finché non vi fi getti few 
pra della urina di donna, o de' lupi fiori, Ma chi 
la tpcca fa d' uopo , chs- mooi* , fe pure non ne tie- 
ne fcmprr in mano qualche parte. Si prò francare 
ir) tal rnpdo, fenza corrtre a rifch'O, La ftrappan» 
tutta, intiera , nò lafcijno in terra fe non un piccio- 
lo capo , a cui attaccano un cane, e poi fe ne van- 
tiQ . li cane, che vuole ferirgli, fàd|i»cnte fi tira 
dietro !a radice ; ma gli contiene morire tubilo. Giù- 
(eppe ha riferito quella floria fiilTaverc udito rac» 
contarla, Sì dice, che col mezzo di quella radice fi 
può fubito cacciare i peuaonj . £e Mondi encb. {. 4, 
p. iS:, 

(e) TValilIo, Pagano, allegato da Srobeo, ferine 
che ne! Nilo fi rrorava una pietra limile ad una la- 
va, buona a guarire coloro, eh frano venati da' DemQ- 
n j ; imperocché fobico che mette»a(ì al nato „ il 
Diavolo ufeiva, ■' * , 
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«èva tra Ce , de' mezzi , the non poi «fi no man- 
cargli, per -arrivare a'&wi fini. 

Era il primo -di fervirii di una fpada , aven- 
do imparato da'taoi Libri, che non v'ha nul- 
la, che i Diavoli temano più delle fpsde sio- 
derate , e impugnate {a). Non «amento di 
quella, the aveva, perchè ooq era altro, che 
ciò , che ohiamafi *jn picciolo ■ coltello , ne cera- 
pero di lunghe , larghe, e della miglior tem- 
pera. Con queMe di tempo in tempo faceva 
r*ella (uà caia im efer-cizio , che certamente 
più dava rnoiivofli ridere alle pertone , che 
Io "incontravano a 'fare quella feiocca ichenna , 
che non recava pawa a i Diavoli. E jpesr ef- 
iere più ficuro di riportare si bejìc ivittorie, 
lì metteva in dito veti groSÌb diamante, prima 
d'impugnare una Ipada. tifava quella cifcofpe- 
zione, perchè uno de'faoi Autori (A) lo ave- 
va accurato, che i diamanti fono infoppom- 
feili a Ì Demonj. Alle fpade, e a i diamanti, 
fcmpre fui configlio de'fuoi Libri -(r) , aggiun- 

{a ) Piarono, e molti altri Accademici afferirano 
che i Diavoli temono affai i tagli delle Q>ade, p de' 
coltelli . Bodin p, Jot. 

Uno Stoico parlando delle ceremonie ie' Maghi , 
dice, ch'erano coftretlt a tenere in nano delie Tpa- 
de ignude, per iipaventare i Dsmoa\, l'Inerti. Sc*v. 
f- 77- 

{£) II diamante é buono contro gli Spinti follet- 
ti. Lei admìr. Secr. d' Ulb. le Cr. I a. p, gj, 

iti l Demoni fuggono la voce del gallo, al dire 
di Pfello. Lt Lwt p- n. 

G 4 Si 
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ic molti galli, che fe gli fece allevare, e co- 
drire in cafa , fenza palefarne ad alcuno il mo- 
tivo. Ma la Moglie veggendofi in cafa tatui 
galli inutili , pensò anch'effa dal canto fuo r 
come pratica del buon governo , di dare loro- 
molte galline, per riidrcirfi dello ftrepito, che 
facevano i galli , colla utilità , che potrebbe: 
ricavare dalle galline. Quello mi fc tiglio* che it 
Signor Oufie fi compiacque di tollerare , per- 
chè non poteva impedirlo , fenza dare , colla 
ina refiftenza- , occafione a qualche turbolenza* 
aella faa famiglia, Iq inquietò affai, perchè fi 
diede a peofare, che i Diavoli vedendo, che 
que' galli fi divertivano quali fempre colle gal- 
line, non avrebbero molto a temergli;, e però 
non fuggirebbero si prontamente , come fpera- 
va. Faceva a fé (letto degli applaufi per que- 
flo bell'argomento, e aveva tutto il piacere di 
avere motivo di farlo, per trovarli in qualche 
modo in obbligo di rirorrere ad altre pratiche 
fuperftLziofe . Portò la fu» Itravaganza fino * 
credere , che per non tffei fi fervito de' foli gal- 
li , come doveva, lenza compagnia di galline y 
«fiief difetto leverebbe la forza, e la virtù alle 
fpadè, e al diamante. Così Ì fuperftiziofi san- 
no fcopreitdo a £e ftelfi miov-e difficoltà per 
paffare da, fuperllizione a fuperltizione ; perchè 
iloti facendo- nulla per alcun principio ragione- 
Si fono vedu-i alcuni Drmonr, cfK avevano ptc- 
(b la li-ima di Leon?, e Ipamano, tolto che lì met- 
teva lòi\f urr ritti» dinanzi. Ritratta dilla lacoftantLa 
de' Demtn} , del Lancre . p. ijfi. 
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vole, fi danno in preda ad ogni forra di men- 
zogne, di furberie, e di errori . 

Dunque per non avere motivo di rinfacciare, 
a fe ftefio di avere trafeurato alcuna di q-uel T 
le iftruzioni , che ricavava dalla fua Bibliote- 
ca , a fine d'impedire i Demonj di mokftar- 
lo, e di comparirgli, pofe in ufo, quanto po- 
tè imparare. Portò addotto dell'erba, che fi 
chiama artemifi.i {a}. Si fervi dì quella-, che 
chianiau verbena {b); cercò due cuori di avol- 
tojo, e gli portò addofTo , uno legato con uri 
pelo di leone , e l'altro con un pelo di lu-r 
po (c>. Fece fare una immagine, che rappre- 
fèntava due tefie ; urta dì un uomo , che ri- 
guardava al di dentro , e l'altra di una don- 
na, che riguardava al dr fuori (d). Si tenne 
più allegro , che potè , perchè la melanconia 

(<() Chi ha Pacrenrione dì avere Tempre addòifo 
4i quell'erba, che fi chiama Artemiiìa, non teme t 
mali (piriti , né'l veleno, nè l'acqua, n^'l fuoco, e 
nulla non può nuocergli. Lei admir. Sec. £ \Alb. le 
p. I. p. 16Ì. 16% 

( b) La verbena caccia i mali Spiriti, s ì Demo- 
ni. /. 2. p, 8. ■ 

(c) Il cuore di un avo!to;i> legato con uu pelo dì 
leone, o di lupo, caccia i Diavoli. Les^ìdmir.Sect. 
£ jtib. h Gr. I. }. p. t*8. 

(,d) I Sacerdoti di Egitto (come riferite Oro) 
perfuaièro a fe ftefft, e perfuafero agli altri , che la 
Immagine di due tefte, una di uomo rivolta al di 
dentro, l'altra di- donna rivolta al di fuori, era uri 
Scuro prefervativo , e rimedio contro i Demoni. Mc- 
ht. Mfiir. di Gmnfri*. f. 1. / 4. t. n f 



Digilized by Google 



ioS La tftoné ielle Intmagt&tizioni 
non -dette alcun irtgreff» a i Demotij ■co- 
nte ne fono minacciati -coloro , che ù abban- 
donano «Ma tritìeiza , c per aumento, o pìut- 
tollo, fecondo lui , per conium azione , e per. 
fezione de'rimedj aiic Aie inquietudini , eflèn- 
do caduto il tuono nella 'corre della fua cafa, 
fi ricordò di una opinione fantaftica di certi 
popoli , e -credè con loro { i ) , che il Cielo 
avelie bandito dalla fua cafa i t>iavoJi per 
fempre . Così quel poveruomo cacciava dal 
fuo fpirifo un errore ridicolo , ma falò per 
mezzo di un altro errore non meo© fetocco . 

Finalmente per 1* forza della fua immagi- 
nazione, che li appagava di -quefte debolezze, 
fi trovò liberato dal timore delle apparizioni 
de' cattivi Spiriti. I cani, i porci, le mofclie, 
le farfalle , i luoghi fetenti , et non furono 
più per lui motivi di turbolenze , di agitazio- 
ai, c d'ioquietudinì . Ma non fu per ciò più. 
tranquillo ; imperciocché da quefte vinoni paisà 
ad 

(a) GU antichi dicevano, che 1a melanconia era 
il bagno del Diavolo . rfrijtts, TtoM. SeU. jo. q*. i. 

Hanno creduto alcuni , che le cofe , die fervivano 
a cacciare Tumore melanconico, Tolleravano gli Spi- 
ritati , come la Mufica a Sanie, le foglie di ruta , 
il fumo di fraflino, i corni dj capra, eflendo la me- 
lanconia la fede del Demonio . De Lancre p. iSq. 

Pomponaceio dice, che gH|Anti. hi purgavano coli" 
Elleboro gli fpi ritati . Li Loyer f. i(« 

(i) 1 Laponì credono, che il mono uccida i Ca- 
codemoni , fervendoti dell* Arco eelefte pei lanciare 
i uioi fulmini. Le Manie taci. t. i. f.6%. 
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fA altre, che non erano irragionevoli, X_e ri. 
ferirò , dopo che avrò parlato dì alcune fin*» 
vaganze di Sangui i Uga , che, benché non foff« 
sì folle i come il padre, non laiciò <ii fare de* 
parTt l'ciocchiflimi , per l'avidità, eheaveva, dì 
fare acquifto di grandi ricchezze. 

CAPO XXVII, 

Sangtifnga trutta da fomma avidftti di ttiptift*. 
re grandi ricchezze , s'inferma', dof^ averi 
letto il Difcorfo del Signor Oufie , de' mezzi 
fnperfiiziofi , che ne promettono l'aci>uijÌo s e 
gli mette in pratica , 

SAnguifug» avendo udito parlare del dimor- 
fo, fatto da fuo Padre fu i Diavoli, eb- 
be, non fo per aual ragione , la euriofità di 
leggerlo. Ario a pregarlo, che fi compiaceffij 
di comunicarglielo, dicendogli, per impegnar- 
lo a ciò fare, che gliel chiedeva, perchè ave- 
va inufo, ch'era un'opera si eccellente, che 
avrebbe gran piacere di leggerlo. Poiché anda- 
vano rnojto a genio al Signor Oufle gli ap- 
plaufi , che gli venivano fatti fu ciò, che fa- 
ceva per riguardo alle fne vifioni , glìel diedfl 
prontamente, af»cur*ndolo , che w\ troverebbe 
delle grandi verità, di cui tutti non erano ca- 
paci . Leggete , gli foggiunie , qneff Opera con jjfc 
dacia; vi troverete del maravigliofo , che vi for- 
prenderà. Ma ricordatevi, che in quello parlanti 
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io8 La Ifioria delle Immaginazioni 
turco degli nomini grandi , e de non vi proponga 
nulla, che non fin approvato, e jlampato; tanto 
lnifia. Sanguifuga mqftr.ò dì afcoltare quel!' av- 
vilo , come fe foffe ufcito dalia bocca di un 
Profeta. Andò dunque fubito a leggerlo. Ciò, 
che in quel Difcorfo gli piacque più dì tutto* 
fu quel luogo della feconda parte , ih cui fi 
parla di un Demonio , the idfegna a fare la 
Pietra filofofica , e che nella nota fi chiama 
il Dimenio barbuto. Si fenti fopraffatto dall'ai* 
legrezza, perchè la fua pauìone predominante 
era di divenire affai ricco, uè aveva altra oc- 
cupazione, e premura , che dì trovare i mezzi 
di appagare quello fuo defiderio . Aveva con- 
futato altre volte per lungo tempo quelle per- 
fone , che fanno profefliotle di cercare quella 
prezjofa pietra , quella polvere di prelezione , 
quell'acqua del Sole, che finalmente ft fatica- 
no in ciò, che chiamali la grand' opra - Ave- 
sa letto , quanto è flato fcritto in favore, e 
contro quella ricercai e poiché era un giova- 
ne fvegliaro, nè credeva lenza le fue cautele, 
era perfuafo, che tutte quelle fatiche fono va- 
ne , inutili , e ingannevoli , e più proprie ad 
impoverire gli uomini , che ad arricchirgli , In 
fatti la fperienzà infogna , che tutte le opera- 
zioni degli Akhimifli non producono finalmen- 
te altro effetto , che d'ingannare gli altri, o 
d'ingannare fe_ fteffi . Si fi abili fcoiro , è vero, 
graidi principj, per inoltrare , che non è ira- 
lOAibile ritrovare la pietra filofofica , s'infe- 
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del Signor Oufie. ■ 109 
gnano alcuni mezzi U) per farla, che fanno 
colpo in certi fpìriti, e fe ne traggono dietro 

1 il 

(a) Per fare la grand'opra, vi vuole dell'oro, Vi 
vuole del piombo, del ferro, dell'antimonio, vitriot- 
lo, del fublimato, dell'arfenico , del tartaro, del mer- 
curio, dell'acqua, della terra, e dell'aria j ci vuole 
un uovo di gallo, dello fputo, dell'urina, e dell' ef- 
cremento umano. Oh! Non fenza ragione un vec- 
chio Filofofo ha detto ne' fuoi ferirti, che la nollra 
pietra era una inlalara , che ci voleva del fale, dell' 
olio, e dell'aceto! Nelle jinfalare migliori fi pongo- 
no erbaggi d'ogni forte; e così nella nollra Pietra 
bilogna lapere eoefcolare tutte [e colè dette di Copra . 
So bene, che troveremo ferino , che fecondo i Mae- 
flri non ci vogliono molte cofe ; ciò fi è fatto per 
ingannarci. Vanno tutti d'accordo , che ogni cola 
genera un'altra cola fimìle a fel Dunque Toro, * 
l'argento vi fono Dece dar). Dicono ancora, che la 
lioftra Pietra è generata di fette' Quelli fono tutti i 
metalli. Dicono, che la virtù minerale deve trovarli 
nella nollra materia ì Dunque avremo bifogno di mi- 
ti i minerali ; poiché la virtù minerale è fparfa in 
tutti, ai fi ritrova in un folo. Dicono, che i prin- 
cipi della noftr'arte fono quegli ftefli della naturai 
Ecco la terra , l'acqua . e l'aria . Dicono, che ci vuo- 
le un uovo filolòfico ? Eccoilnofìro uovo di gallo. Di- 
cono, che la materia debb' eifere calcinata filofofica- 
ra etite colla voce della natura, e che però ci vuole 
qualche fsle di naturai Fa d'uopo dunque dello fpu- ' 
to , che riduce tutti i metalli in calcina , e lènza 
bruciare i fiori; e in anello fputo fi trova quello fa- 
le di natura. Dicono, che fi vuole un diffolvente, 
che non lìa corrofivo' Ci vuole dunque dell'urina, 
non v'ha nulla, che fia più naturale. Dicano pari- 
menti , che ci vuole una terra puzzolente! pren- 
diamo dunque dell' eie te mento umano. Le avventure 
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il tonfiMifo; ma è vera ancori , £he la prati* 
« non ha potiico fino al prefante confermar- 
ne la teoria. E' qiiefto uri iegrefo j che il cer- 
ca da e.aa!che,. fecola , dico da qualche- feccilo j 
-perciocché gli antichi non ci pestavano tanto, 
quinF» j moderili ('*>, còri tutti là bela, cori 
tutta la- efatteMa , ■ e co» tutta l' applkaZiotie 
foffiljile , lenza che perà fi fia penila trova- 
to (b\é Alcuni prìncipi vi naitoo arrrifchiaitì 

«mie 

Jel FiloS* icoilofciB» nella ricerea ; e nella inveif 
«odi della Pietra filolofica. jt.T20.rir. 

r>) Ippocrate* Piatene,* Arinotele. eGalenOi eh* 
h»nno avui* tanto motivo dì puntarne, riori hatHi» 
neppure ruoli rat cr di conofeenw il nome . E Plinio, 
-Ira i Latini , che ha citale- tanti autori , e filato 
«ella fila Iftorìa naturale di eigni torta di profeflio- 
«rfc, avrebbe parlàtoaneo diquefts , Te al fuo tempo for- 
fè fiata in qualche pregio preffo gli altri, o fe ne 
avene lena qualche cola ne' buoni libri.. So benff, 
the quello (egreto è corto lòtto il nome di firmate , 
& Trifawgifto , di Democrito commentato da Sinefìo 
di Oro, di Olimpiodoro , e dì alcuni altri ancora di 
4Ue' grandi geiij dell'antichità. Ma fono ancora li- 
cura, che la fola lettura della maggior parte j e'1 
linguaggio quali di tutti ne (coprono ra a ni fefla mente 
la ìuppofiiiune . Chi taprà, per d'empio; come (ì par- 
lava greca al tempo di Democrito , e lungo tempo 
dopo riconofeerà facilmente, che quei Trattate^ che 
fili viene attribuiroj non può enere di Ini , « ff- ac- 
corgerà ancora da moire parole s che il fuo «ero au- 
rore ha avuto cogni^cne del Gnftianefimo , M.L.V. 
t, t. p. }OQ. 

(Ì) Non fi lafcera filialmente di cercare qtiejla 
Pietra filolofica, dopo 1' riempio di lami, che han- 
no 
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eJoMe fonane irantafe (*), «1 prodotto di 
torte; quelle Lenirne fi è ridetto' ad alquante 
gocciate di oro, clic cereamente noA eran© ca- 
pasi di fpegnere la lete v ebe gli aveva indotti 
g far* quella fptf'a - Si few» ribellati interi 
Popoli (t) tiilla urefiiri'uofa ficatesza , ebo 
. fi* 

HO perduto a ce resila 11 loro tempo , fu loro fatiche , 
e le loto falianz*: S'è vero , cene fi dice, che il 
Sole produce l'irò , fi lufingano forfè i ricercatóri 
di quella preziofa Pietra di acqui (fare colla loro feierf- 
2a la iorza di quell'Albo! Prima di prometterli di 
arrivare ali legno , ciac fi propongono , perchè rtort 
proccuiatlo i'f prodarre il mewwno filulio di tiba; 
finirle a quella de' nolfri prati: Gli s&do- a farfo i 
tfon. qJiefta pfuova, che lati fenaa effetto giqd'fcliic* 
ranno dalla loro incapacità per fare sì piceiola eoi», 
guanto Iona temerarj ad intraprende* rie imi ai gran* , 
de 1 , le Laacte ». a. p. itfj. 1*4. 

fa) L'Imperatore Rodofo , ultimo di quello- Bo- 
rile nere aveva nulla piiV a cuora di quella inutile ri- 
cerca. Cabrerà confèfla /- 11. e. 3$. rhé Filippo' i L 
impiegò' grandi lòmme di danare- a: fare .lavorare i 
Chimici nella cortverhone de' metallf, che gli fiffa- 
rono , e congelarono finalmente del mercurio' irairnH- 
(abile jirt .argento, coirne. dice, benché con sì poco 
vantaggio», ehe la invenaliSie ne fa drfpre itasi». M. 
Ì. V. t. i, p. icjr.- , ( 

( i). Dioclesiana' punì le folfeTaaìont ordinarie a>- 
. gli Egiziani, facendo bruciare tutti i loro libri , che 
Barravano- di quefta ptetef» feienea , perchè non. 
aveiftro più il coraggio di ribellarli , fondata* come 
prcfacnava, fu 11' abbondanza di oro r e di argento, 
che fi prometteTano di poter' ed rare da' loro for«el- 
fi chimici j, come fi legge negli Eftraiti di Coftanti- 
ntj, come eofi fcritrai da Giovanni, di Atafaelwa, e 
jn Snida , (mando ipiaga la parola di Chimi* . 
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fra poco ritroverebbero quella Pietra « -che 
«olI'ajiHo di quella farebbero in iliato di fo- 
ilenerfi contro tutte !e potenze dei mondo; 
ma non è rcltato loro altro che il pentimen- 
to della ribellione-, e la paura di pagarne il 
fio. Si citano delle ftorie di perfone , che la 
pofledevano . Ma chi ha impedito loro di fer- 
vutene, o almeno di Jafciarla morendo a* loro 
figliuoli (d), o a' loro amici, fe non ardivano 

(ft) Non può dubitarli, che fe poteffe ritrovarti 
Il pietra filolofica , non forfè aia Hata ritrovata più 
volte, mentre da si pian tempo tanti uomini di ogni 
condiaione foffiano ne' carboni, lavorano notte e gior- 
no a tal fine; e pare, che porta dirli molto ragio- 
nevolmente, che fe fino al prefenre fi fono affanna- 
ti in'vano, non opera con prudenza, chi intraprenr 
de una cofa, che non i mairiufciu ad alcuno, ben- 
ché molti ne abbiano tentato il fucceno. Ora le que- 
lla buona fortuna folfe avvenuta ad alcuni , e avef- 
feio finalmente pofl'eduto quefto prezzo ini- {lima bile 
delle loro fatiche, è ancora , a mio credere, più ve- 
riiìmile, e di una confeguenza più ncctffaiia , che 
avrebbero lafciato memorie tali della laro felicità, 
che tutte le ftorie ne parlerebbero , ni alcuno po- 
trebbe dabitarne . Imperciocché o per le ricchezze 
incomprenlibili, che nalcono dalla menoma polvere 
di progezione, o per la lunga erà, e per la citazio- 
ne da qualunque fona di malattie, di cui e cagione 
cuefto elitòre di vita, e quella medicina univerfak , 
come n^ parlano talvolra j CabbJiili ( per icftimo- 
nianza di Artefio) avendo per tino Scoraggio di fo- 
gnarvi una ipeiie d'immortalila, i cola certa, che 
con un tale vantaggio, e con un si miracololò rega- 
lo del aelo, Jàrebbeio come tanti Dei in terra, che 
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per non fo qual timor* mal fondato , e che 
facilmente potevano kvarfì d' attorno , eglino 
' fléflì 

potrebbero fare univerfalmente, fenza refillenza, o 
impedimento dì alcuna forra, quanto fofle loro a gra- 
do. Quindi ebbe a dire gentilmente un Chiaous del 
Gran Signore, che udiva parlare, non ha guari, in 
Venezia di un certo Mamugna, come di un uomo, 
che fapeva'l'artc di fare dell'oro: Se coli e, il mi» 
Signore non può far di mena di non dìvinire fuo fer- 
vi, M. L. V. 1. p. ìù9. fio. Vira del P. Paolo. 

Alferifcono, che fubito che l'uomo ai entrato in 
poflelfo, perde ogni altro difegno, per attendere io- 
io a tenerli occulto, ed afficurare la propria' felicità 
col fegreto , non arendo altro mezzo di porli in l'al- 
vo dalla violenza de' più potenti , che fi lenirebbero 
delle forze, che hanno in mano , per renderfi padro- 
ni della vita, c della libertà di una perlòna , che 
crederebbero capace di foddisfare a tutte le loro bra- 
me! Ma oltre molte rìfpofte, che fi potrebbero dare 
a quello dilcorlò , e olire che fi può ben giudicare , 
che quell'uomo nafeondendo per qualche tempo una 
cofa di sì gran confeguenza, potrebbe con facilità 
metterli finalmente fuori di ogni pericolo di effere 
forzato; è poifibife in oltre, che quanti, fi dice , 
che alla fine hanno trovato la Pietra filolòfica, fie- 
no flati del medefimo genio, e di uguale paura > 
Non fc.n' è trovato uno folo , che voleffe fare un 
amico partecipe della fua feienza , prima di morire! 
Non ve n' è flato alcuno , che folfe padre , e però , 
moffo dal defiderio dì rendere ereditaria nella fua fa- 
miglia un' arte ballante a lafriarla la più gloriola, 
in più potente e la più felice di quante fi trovano 
l'ulta terra! Per verità chi può pervaderli una tale 
inumanità; lo per me tengo 1 , che affai più veriii- 
mikneme poffa dirli, che niuno abbia toccato il le- 
Toma II.. H gno , 
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fteffi metterla in ufo? L'hanno cercata, rten 
Iio alcun dubbio , hanno pure creduto dì aver- 
la, ma è loro frappata di mano (a) fenz' ave- 
re potuto cfTerne poflefibri . Il linguaggio ordi- 
nario di fìffatti Chimici è, che non hanno, più 
bifogrro di altro, che di uà certo grado di ca- 
lore. Jeri vi erano qusfi arrivati; e credendo** 
sì vicini al fine, oggi fi fanno da capo; dima- 
ni continueranno, è così fperano ogni giorno 
di ritrovarla, e non la troveranno, mai . Salo- 
mone ( A ) , dicono , l' ha pure trovata . La fnag- 
• ■■ - • gre* 

g no , che crederfi , che coloro , che vi fono arriva- 
ti , abbiano fubiro perduti tutti i fenrimenti natura- 
li , come s'eglino Iferti follerò flati trasformati ir* 
ciò, che cercavano , e come fe quella Pietra filolo- 
fica forte una Medufa , che convenirti- in farti tut- 
ti coloro, che ofano rimirarla; ,Vi L. V. t. i, ijtii 

( ) La loro pietra immaginaria (irebbe megli» 
nominata fuggitiva, che filofofica , poiché quella, 
che fervi di ancora agli Argonauti , fi chiamava co- 
si, tapi' fitghM**. Ma però con quella differenza, 
che que* di Cizico, oggi Spiga dì Natòlia , teneva- 
no qurf[a pietra attaccata , e carica di piombo nella 
loro Città, per impedire, che non fe ne ■ andafle , 
come aveva fatto più volte; e l'altra non fi uofo 
mai fe non nella fàntafia di coloro , <he fempre fi 
lamentano, che fvanrfce, quando penfano di averi* 
in mano. M. L. V. lì. 6;. i----' 

(é) Molti hanno penfaro, che Salomone mandaf- 
fe a Tarfo fedamente per non date a conofeere ciò, 
che voleva tenere fegreto, e per riceverne qualche ra- 
rità , perchè in fa: ti tutte le fue magnificenze etano 
fondate fulla Pietra filofofica , che portedevaj e- di 
cui vogliono che abbia parlato nel fettifno capo del- 
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gior parte delie favole tklla pagana 'Mi toltigli 
lòno , dicono ancora , come ranci veli , che na- 
scóndono Ja invenzione di quella mafavjgliofa, 
€ ftupenda Pietra (a); così fi dice con tutta 
t. , - fran- 

la Sapienza. Quando Salomone in quel capo prefe- 
rite ìa fapietiaa alloro , e all'argento , e'ad ogni 
pietra preeiola , lion abbiamo maggior land amento 
di prendere tutioció in vantaggio della Cbimia , che 
d'immaginarci con alcuni Kabbini vifiouarj , che fab- 
bricò quel famofo Tempio, il (no trono sì fuperbj , 
e ì fuoì magnifici Palaci col mtzzu della pieifa filo- 
lofica . Ma non gli fono anco (tari attribuiti alenili 
Libri, che ne trattano efprelTamenre colla (telTasfac- 
ciataggine, con cui v:en farro aurore di alcuni al J 
«ri, che parlano della invocazione de' Demoni, Coiti' 
é quello , Che ha per titolo : la Chiaviceli* di Salo- 
mone! M.L.Ki.'ipl*l$j. 

<«.) E' certo, a loro parere, che la maggior par- 
te delle favole antiche non riconofeono alcun alrro 
minerò; e quanio i primi Poeti, ch'erano i filolblì 
de' loro tempi; hanno detto di Vulcano, di Protei,, 
del Vello d'oro, della Fenice , che rinate , della 
■fioffola di Pandora, de' Pomi d'oro di Atalanta, o 
delle Efperidi, e della difceta *fkfla di Orfeo , tino 
di coloro, che fono all'Inferno, non può effere in- 
terpretarti meglio che dfilt operazioni della Chimia. 
'Sì trovano pure de' Libri di Mitologia fatti a bella 
polla, per moftrare, che quafi tutre le Metamorfofi 
pel Paganefimo ingegnano quelle de' metalli , e lì 
■paHono mettere in pratica nei fornelli de' Chimici. 
Suida vuole, che il viaggio degli Argonauti non ab- 
bia avuto altro fine , che di rrovare un Libro dì 
pelle di montone, che infegnava a fiire dell'oro, col- 
la, convergane di altri metalli . La congettura di Stra- 
tone /.ii. Qtegr. l'ari conofeiuta affai più verifimile, 
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itS, La teorìa delle Immaginazioni 
franchezza; ma qua! pruova le ne dà ? Ni un.* 
altra, che alcuni (cedi di grandi sforzi di fpi- 
rito , che fi fono farri , per. trovare affoluta- 
mente de'mifterj , ove non ve n'ha alcuno. 
Quanti cfcmpj abbiamo di coloro , che eoa 
cene 

quand' oflerva, in qual maniera i popoli del Paefe di 
Coleo hanno avuto il coftume di raccogliere l'oro 
da i torrenti con alcune pelli di montone, d'onde 
giudica etere venuto il racconto di quel Vello d'oro; 
nel che poco dopo è ftaro feguito da Belone, che 
hi: fatto male a non BOiminare Strabene per astore 
di quefta opinione. Lo ftelfo Geografo ibggiugue , 
che la quantità de' metalli, che rrovavafi in Coleo, 
ha forfè dato motivo a quefta oiziarria de' Poeti . 
Chi m'impedirà di foftenere a pr.ipofito di Vulcano, 
di cui i Chimici fi attribuilcono Ji'uproca niente tur., 
te le azioni, che, quando i Poeti hanno fcritto, che 
volle (orzare Minerva, e da un tale attentato nacque 
quel maftio di Eri&onio, hanno voluto lignificare, 
che i ricercatori della Pietra filofofica prefumono te- 
merariamente di forzare la natura col fuoco de' 
loro fornelli ; perche non ne ufciianno mai fe non 
traduzioni imperfette, e in veee di oio, e di argen- 
'O di buona lega , una materia propria folo a fare 
telle moneie falle! Che può allagarli di più precifo 
per la efpreiìione della loro vana ricerca; che la fa- 
vola di quel Sififo , che rivolge continuamente una 
rupe, eh? ricade ogni volta che penfa di averla al- 
zata al luogo de] tua ripofo! Non è quefta una fi- 
sura efprelTa di que' miftrabiii affumicati, o quando 
rivolgono mai feojpre nell'animo il dilegno di que- 
fta pietra fantaitica, o quando dopo mille fatiche fo- 
no coftretri a ricominciare le loro operaaioni, che fi 
Icorgono Tempre l'alfe, fui punto delle loro maggiori 
fyn%ciftt M, L. V. f. i. p. 25*, 303. iojf. 
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del Sigfiot Óitfii* ti-f 
certe fpiegazioni della Scrittura'Santa, cavata 
con una fpezie ili tortura," che hanno data al 
loro fpirito , hanno . pretefo di foltcnere i più 
ftranì errori, e le più fognate opinioni 1 Cerca 
un uomo con pulitone la Pietra Filolòfica? Si 
a^: rati cria a tinto ciò , die può, per provaro 
j» le fletto, che ha ragione di cercarla; e però 
molte perlbne mi feribili {«), che fono in una . 

-, ' eflre- 

(«) Tutti coloro, che fi peeferitaiio , sì a' Princi- 
pi , che a' particolari per infegnarla, oper rendergli ric- 
chi iscendola, fono tempre nella neceditS , né v' ha 
forfè cofa pia ridicola, che afcoltare quefl' impollini 
che hanno la sfrontatezza di promettere monti di be- 
ni alle perfone, da cui vogliono trarre uria mefcbtni- 
nioneta. Ennio fi rideva di alcuni ItidVivini de'l tem- 
po fuo , che chiedevano una dramma per Wlègnafe 
de'teiòri nafeoftì, dicendo loro, che là d»*a loro eli 
buon cuore, da prenderli di quelle; che fi trovereb- 
bero per loro mezzo. Bifogna rimandare allo Itelìb 
modo quell'imprudenti (odiatori, quando lì prefertta- 
no. M.L.V. p.;i S Ck. Li. de Dit). 

Si danno de'Chimici , che , per cercare la Pietra 
filolòfica, non divengono più ricchi ; è vero j ma 4 
rero ancora , che fe ne danno , che non divengono 
più poveri. È fono coloro, che non avendo di che 
fuflìftere, vanno a cercare , onde vivere , nelle caie 
de' ricchi, promettendo loro maggiori rkchczae".- Ma 
quelle promette non fono fenza mifìero . Ricercano 
fopra tutto il fégmo, e grandi riguardi . Silatforapoi 
ne' luoghi più appartati; fi nafeondono ^ quanto polfo- 
no,e in fatti hanno tutto il motivo di riafeonderfi ; 
imperciocché fpeflb non tanno che dell'oro fa Ito , in 
V«ce di farne di vero ; e finalmente tutte le fatiche 
di colui, che propone l'opra , e tutte le riecheize.de] ' 
H 3 ric. 



Digitized by Google 



jlB La Iftvria delle Immiginazioni 
ffirema mendicità, trovano però facile accetto 
preffo quei buon nomo credulo, promettendogli dì 
lavorare con lui si felicemente nella grand'opra, 
che non potrà mancargli mai nulla . Qtieftà 
olììnata imprefìione lo rende incapace di cono- 
fcere ìe furberie (a), dì cui que' furfanti li 



ricco Impiegate per efeguirla , fi riducono in fumo , 
in ceneri, e in carboni ; ficche l'uno, e l'altro fono 



loia, che fanno di ciò, che hanno trovato. La Lan- 
guì t.2. p. 1*4- 16]. ars fine erte, cujtir principivi 
tnentiri , medium dorare, & finis minllicaTt , 

(a) Coloro, che profrfTano qu-fto meftiere, dòpo 
efferc (lati ingannati dagli altri, li compiacciono ordi- 
nariamente di praticare le fteiìe furberie, a cui fono 
flati [ottopodi, e con ciò proccurano bene fpeflò di 
rifa/cirfi. Ora hannode'falfi, e doppi crocinoli; un* 
altra volta il carbone, con chi gli ricoprono, è pie- 
no di polvere d'oro , e'1 più delle volte imitano 
il tratto di finito, che porrò dell'oro al Dio dìDel- 
fo in un battone , in cui fi celava. Si dà per cofa 
certa, che BapaJ-nti aveva una verga di ferro limi- 
le , nella cui punta un po di cera teneva falda una 
limatura d'oro, che cadde nel oociuolo , futiiro eh" 
ebbe finirò dimuovere ciò, che vieradentro. Arnol- 
do di Villanova fi fervi fenza dubbio di qualche bur- 
la affatto fimilr, s'è vero, che abbia fatto inRomi 
ciò, che gli viene attribuii. M'aciò, che vuol fatfi 
pafiare per ìfturiro fu quefto punto,- per lo più rio* 
è altro che un' impoftura , e una mera invenzionedì 
uomini , che non fono mai sì ingegno!!, che quando 
fi traira d' ingannarli l'un l'altro. Quello Arnoldo dì 
Vilianova, perelempìo, era uno de' più rinomati Mè- 
dici del fuo r^mpo , che fi valera affai felicemente 




ma mifrrabi'e povertà, e tal 
più infelici per l'ufo perico- 
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de! Signor Otifte . ng 
fervono per fallirgli; e finalmente è da temer- 
fi , che per ricompenfarfi degl'inganni, che gli 
ha fatti un Particolare , non fi vendichi fui 
Pubblico (a), fe vuole aflolutamente liberarli 
dalla fniferia (i), a cui lo ha ridotto la ri- 
cerca della Pietra filofofica. 

Ma 

de'rirticdjcbimici, e perchè conciò fi vantaggiò mol- 
to pretto ì Papi, e i Re di Sicilia, ha binato delle 
migliori cafe di Provenza , che portano il Aio nome; 
e quello è flato il motivo della opinione comune, 
eh' ci lapefle fare la Pietra filofofica. Tutto ciò, ch'è 
flato ferino di Raimondo Lullo, di Jacopo Cuore , di 
Niccolò Flamel , e di quanti fe ne citano a quello 
propofito , per provare, che non fi cerca in vano que- 
lla Pietra , poiché que' perfon«ggi l'hanno avuia , e 
ne hanno fetto delle maraviglie, può edere interpre- 
tato allo fteffo modo; avendo molli, chf fi fono ap- 
plicati a difaminare la floria della Lrovìia, feoperto 
cagioni migliori delle loro prodigiole ricchezze, e di 
tutte le loro grandi azioni, di ciò, che fi allega di 
quella pietra immaginaria. M.L.V. f,t. p.i^i.ìoj. 

(a) Leone Affricanodice, che una parte degliAra- 
bi fi occupa nella ricerca dell'elliilire, e'1 refto fi fa- 
tica nella moltiplicazione de' metalli; ma che- il line 
ordinario di tutti è di falfificare la moneta ; e però 
fi vede un gran numero di quelli fofE-ìtori nella Crt- 
tà di Fezza , che fono fenza mani , perchè quella è 
la pena , con cui fi gatligano i monetari fallì. Id. 

(b) Tra the/aure carbonei , dice il Proverbio. Id. 
ÌOa. Lalcio dunque l'erbe a'Giardinien , per fare del- 
le Infalate ai poveri Alchimifli . Le avventure del Fi- 
Uifofo feonofeiuto nella ricerca , e nella invenzione 
della Pietra filofofica. Ano 121. 

H 4 
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Ma lafei'o, che . il Lettore eftenda quefte n- 
flefficni, per venire a Sanguifuga , di cui mi, 
propongo dì parlare in quello Capo-, Non. fa-- 
ceva dunque alcun conto della deftrezza , del- 
ia feienza , dell'abilità degli nomini, peroro- 
vare la Pietra filolofica. Aveva pur troppo ia- 
sione di non fidarfene. Ma poiché aveva udi- 
to dire fpeiTo , che i Diavoli potevano affai 
più di tutti gli uomini ìnfieme , credè , che 
per avventura il Demonio barbato potrebbe final- 
mente impegnargli lo rtupendo fegreto , che tan- 
to gli andava a genio. Non era però affai fer- 
ma la fua credenza fu quefto punto ; credeva 
io lo j perchè molto defiderava . Ma come ottenere 
da quello Demonio barbato il mezzo di arrivare a 
quella grande operazione ? Come avere commer- 
cio con lui ? Come ricevere le fuc ritrazioni , ft in. 
fatti poteva darne, per attendere efficacemente alla 
grand'opera/ Qiiì fi trovava ellremamen te imbro- 
gliato. Ma credendo , che potrebbe darli , che 
in materia di Diavolerie il Padre folle aliai più 
capace di lui , poiché sì lungo tempo fi era 
applicato a leggere i Libri , che ne trattano, 
itimò bene di confutarlo fu quello pfopofiro, 
ma con dellrezza, vai a dire , lènza fargli co- 
nofeere di avere alcuna intenzióne di fervirfi 
dell' ajuto di que' maligni Spiriti^ Va a trovar- 
lo, gli fa l'elogio del fuo ammirabile Difcor- 
fo, lo legge tutto a!kt fua prefenza, facendo- 
lo ragionare fopra varj articoli, per farlo ve- 
nire infenfibilracnte a fpiegarlì fu ciò, che cre- 
deva , e fapeva dì .quel Demonio barbato, di* 
quél 
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quel ■ Diavolo Chimico , che infegnava a fare 
la Pietra filoforica . Il buon uomo non Io illu- 
minò molto fu quefto punto; lì contentò ( e 
credè di fare all'ai ) di dire in generale , che i 
Diavoli erano dotati di gran cognizione, e di 
gran potere. Ma , gii diflé Sangui fuga , fenia 
far comparire alcuna aftettaziaue. , che moftraf- 
fe> che avelie voluto fare Una.pruova di quel 



fogna però conofcere quel Diavolo , e tenert con- 
ferenza con lui , e mi pare , eh Jta mollo diffici- 
le , o piattono impojfibìle contrarre- quejlo commer- 
cio; imperciocché come può ciò farfiì II Signor 
Oufle, che non ne fapeva fu quello punto più 
di lui, perché fi contentava di credere la pof- 
fibiiirà delie cofe , fenza efamìnare le pruove , 
e le ragioni di quella pgiììbilità; e fenza pure 
informarli, fe ve n'era, fi appigliò , per non 
difeoprire la fna ignoranza, allo fcrupolo, die 
avrebbe d'infegnare ad alcuno ciò , che ha a 
farli per contrarre, e mantenere quel commer- 
cio; e volle piuttolìo ricorrere a certe prati-, 
che fuperftiziofe , in cui non fi fa precifamen- 
te alcuna menzione di Diavoli, nè di Diavo- 
lerie . Difle dunque al figliuolo , che fapeva 
alcuni fegreii infallibili, per fare la Pietra fi- 
lofoiica , per trovare tefori , per acquiflare gran- 
di ricchezze , fenza che ci entri il Diavolo. 
Felici coloro, gli foggiunfe , che fono nati follo 
certe collazioni favorevoli (a) a quello fine* 
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I2i La Ifioria'AeUe Immaginazioni 
Imperciocché non baino bifogna di prender]! gran' 
H affanni per arrkuhirfi. Le influenzi, che fono 
cadute fapta ài ioro^qmnio nafcona ■ fupplifco- 
%o a tutti gì' impace) , che gli altri [ano obbligati 
Ad incentrare per fare acquijio di grandi feftanzx . 
Sé fralmente l'Mriio non è nata con tanta felici- 
ti i e VUOI* affaimaMeUte farfi ricco , bajla , che 
frànga in kfó ciò., eòe viene infegnato da uomini 
grandi ne' idra Libri approvati , e {lappati . Per 
lóri àvvifo fi trovano de' tefori , * fi aequtflana 
tante ricchezze, quante fe ne bramano, con una 
figura , che rappreftnta un uomo barbata , 0 che. 
porta una tèfla di beccò , 6 un- becco , o un cer- 
vo, e'I fello (a) { imperciocché non vi deferivc- 
■ ; a : - fi 
Limi ; faranno fattoli, e diverranno affai ricchi . Let 
àditi, Jìcr. Xjtli. I» Gr. I. 4. p. a?j. 

Giulio Filmico aflérifee, che la Luna porta con 
Saturno nella nona tafa dell' orofcopo di una genitu- 
ra notturna > dà il temperamento proprio per la fcìen- 
za dell'Alchimia. M. L. V. r. i. p. jòi. . 
" (à) Si bominis figuram habucris , cum biffino ca- 
pite loco fui , feias valere ai aequìrtndum di-Vitiat . 
Trìnum Magicum . p. 387. - 

Cervi nel birci figura in Cbalcedùnio reperta (cul- 
pa virtutem dai augendi divitiai, fi in capfula pe- 
cuniaria refervat xr . li- p. 284. 

Viri barbati habentis longum -vulttim , ij* curvata 
fupercilia , fedeniìs fuper aratrum inter dues taurot , 
figaram fi jculptam in aliquo lapide inveneris , ad 
plantationet , fe" ad omnem cultorc/n vaia , ad in- 
■veniendas tbefawoi, Ì?> bellandum , cenvenet inimi- 
co! in amicoi , iy in multi? infirmttatibus valet ; _ iy 
fi qui; eam pertaverit , fugient jerpimet a facie ejrs , 
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ro qui minutamente tutte le circoftamet , che fi* 
chiedano le operazioni , che configliano ) , 0 con 
una candela compaia di [evo umano (ah *'«» 
gató jb), cif ..fi conducono i -cóme i Cacciatori 
Menano [eco i cani per difesprtre la cacciagióne- y 
o r» W màha ài $Mi fc), Ji « rio* 

' r>) Cardaifo dà quéfto ridiente fegréto, pèrcono" 
feere, fe fi trova un teford nel lifigo: Incili flteavi, 
Si deve avère ili ma' nò una gran candéla, compolfa 
dì levo umano , incapata in un' pei/o di iegno dr noe- 
ciolo ih queftò mòdo 1 , Sé la Candela e/fendo àccé- 
fa nel luogo fotierraneo fa grande firepiro fcoppiandÓ 
con ifpléndoré, è fegnò che vi é uri tèfofó; e quart* 
to' piò fé gli andrà appretto , tanto più la candela 
icintillerà; e finalmente fi fpegnérà , quando lì farà 
appuntò, ov' i i! té'foro. fi /odo Tefiro di lAlbèrt» 
il "Picciolo p. ij: 73i 

( b) I Reiteri, quando vanno in campagna , con- 
ducono feco alcuni galli , che indovinano , e fanno 
loro conofeere ,' ove i loro Ofpitt tengonò celato il 
loro danaro. De Lantre p. 165. 

(c) Della fuperOizione, detta la rhdrto di glirld , 
fi pretende, che fi fervano gli fcéllerafi pér entrar* 
nelle café. L'ufo pretefo di queftà mane dì gloria è* 
il' ifiupiciire, e rendere immòbili coloro, a cui fi pre- 
ft;ira, lìccbè non pofTono muoverli come appunto fi 
foiTero morti. Quella mano di gloria è mano di u« 
appiccato, che fi prepara in taf m'odo, S'involge in 
un pezzo di vede da morto, in cui fi preme bene , 
per farne ufeire qttél poco di fangne , chè potrebbe 

, elTervi rimalto, e poi fi ripone in un vafo di ter- 
ra con del falmitro, del fa le , del'pevetone, tutto 
ben bene polverizzato ; fi lafcia quindici giorni in 
qi*Ua pentola, poi trattala fuori, fi efpone al Sol- 
Jione , finché ha divenuta ben lecca ; e le il Sole non 
bada, 



114 La'lftoria delle Immaginazioni 
può abbalìanaa nmmirarfi U mvtnxàom , la v'ir* 
tù , 

dalia , fi mette in un forno , che fia rifcaldato 
con ugnta, e verbena [ indi fi forma una fpezìe di 
candela con graffo d'appiccato, cera vergine, e fifa- 
nto di Lapponia, e fi adopera quella mano di gloria, 
come un candeliere, per tenervi quella candela ac- 
cefa; e in tutti i luoghi, in cui fi va con quel fu- 
milo finimento , coloro, che vi fono reilsno imino- 
bili. Si pretende ancora, che ai ladri non giovi nul- 
la l'ufo di quella mano di giuria, (e fi unge la lo- 
glia della porta della cafa, o degli altri luoghi , per 
cui polìbno entrare, con un unguento comporto dì 
fe!e di gatto nero, di .graffo dì gallina bianca, e del 
l'angue di civetta, facendofi però quella compofisio- 
ne nel tempo della canicola. Il fido Ti foro di Mktr* 
lo il picciolo, ù. 84. ... 

,Derio rtièrifee a propofito d'ella mimo di g/oria , 
quella Moria nelle lue Ricerche magiche Due 
Maghi , dice , efftndo andati a prendere alloggio in 
una Olleria con difrgno di rubare, chiefero di dor- 
mire preffo al. fuoco nella cucina , e ne ottennero la 
licenza. La ferva, che non fi fidava di coloro , ef- 
fendo tutti in leieo, andò a vedere per un huco del- 
la porta, che colà facevano que' due uomini. Vide, 
che cavavano da un facco la mano di un corpo mor- 
to ; che ne unfero le dita , -e le acceferp , toltone 
uno, che non poterono accendere, benché facelferc* 
tutti gli sforzi; perchè, come comprefe , effa fola di 
tutti q,ue' di cala non dormiva ; imperciocché le al* 
ite dira erano acccle, per immergere in un profonde* 
fonilo coloro, eh erano già addormentati. Cori» to- 
lto la lèrva a [vegliare il padrone , ma non potè 
fvegliate né lui, ne glì altri, fe non dopo dì avere 
fprnto le dita accefe, mentre i due ladri etano an- 
dati in una carneta per cominciare a fare il loro ce i- 
pu, dee. 
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del Signor Oufie . nj 
f* , t'i potere , ;o con un pipiftrello ( a) conferà 
vaio con arte , e interrogato da ehi fe ne viai 
ferxrin , o con certe frittelle ( a ) fatu in un eir- 
to tempo , dagli Autori Jleffi affai diligentemente- 1 
notato. Vedete ,. quanti mezzi avete di divenire 
affai ricco. Se fapefie più diffintamente la opera- 
zione, e la pratica di quelli mezzi , vi lìupire- 
'fìt , come io , della deprezza e bravura di colo- 
ro , che gli hanno inventati 

Avrei gran piacere ( rifpofe Sanguifuga tatto 
allegro per vedere , che il Padre andava da fe 
fieffia, ov'egli defiderava di condurlo, cioè gli 
dava Qccaiìone di richiedergli una diftinra in- 
formazione di que'raaravjgliofi fegreti ) di ef- 
jere ,ijlruito perfettamente di quanto voi' ne fape- 
te ; imperciocché fono perfuafo , che quegli Autori 
non abbiano- trascurato di prmvare la pojféilitk 
degli effetti, che promettono. Bafia 'leggere , ripi- 
gliò il Signor Ourle, la giudiziofa cotnpojìziont 
di : ile fegreti per credergli veri. Voglio per far- 
vene -partecipe , darvela in ifcritlo- , per infor- 
mar- 

(a) Alcun! credono dì divenire affiti ricchi, iè 
avendo raglrato la refia di un pipiflrello , con una 
moneta di argento, la pongono in un buco ben tura- 
to, ve la tengono per tre meli, e dopo quel tempo* 
le domandano ciò , che vogliono . Superjl. di M. Thicrs . 
t- 1. ». 270. , 

(t),Fare delle frittelle con uova, acqua, e farina 
nel tempo della Me Ha della Fella della Purificazione, 
ficchi ve ne fieno di fatte dopo la Metta , per non 
ffl/re tenia danaro in indo l'anno. Saperti. diTbiiri . 
t. :. p. ì7 6. 377- 
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jt6 La Ijìoria ielle Ittttntginazioni 
mérvene più dijlintamente ,. e appagare la vofirt* 
Wwfità. Quanto fcriffe , altro, non era, che 
ciò t che abbiamo letto nelle note a , pag. i a i . 
e izz.a,!> ,c,p, ii%.a ,l> 115. di queftoCap o. 

Sflnguifuga leiTe quel ['.inventario di lègreri 
con tutta quell'attenzione , che ricercava l'avi- 
dità, che aveva, di acqiuitare immenfe ricchez- 
ze- S'ingegnò' di cnedere , che que'fegretì po- 
trebbero produrre il loro effetto. Dico, che 
s'ingegnò ; imperciocché bilògna fargli giuili- 
«ja, e eouièflare: di. buona fede, che ci voleva 
inolio , perchè fonie si credulo , e sì fuperfti- 
ziofo , come il Padre. Comunque ila, volle 
fare delie pruove ., ma fegretamente , per non 
fwiì deridere,, & non otteneva il fuo intento; 
dal che fi vede , che non ifperava molto da 
quelle pratiche, .--.1' ...-ì ■ 

■ S'informò prima di tutto del momento del- 
ia fua nafeita, per vedere, fe aveva avuto la 
iuona forte di ricevere quelle benigne, fortu- 
nate., e favorevoli influenze , di cui il Signor 
Oufle gli aveva parlato , e ch'erano notate 
nel fuo fcritto , col tempo , in Cui Radevano 
dagli Altri fopra il fanciullo, che nafeeva; 
ma fe ne trovò molto lontano; e però propo- 
ne .di fervirfì ad ogni rifehio di quegli ammi- 
rabili iègreii. Ma temendo io di annojare il 
Lettore , le riferifli uno dopo l'altro quegli 
ufi, mi [contenterò dire , che non ve n'ebbe 
alcuno , che gli riufcilTe e per lo contrario 
mentre fi occupava in quelle feiocche opera- 
zioni, perde una lite di gran rimarco , lite, 
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die non creile va , com'è l'ordinino coflume 
de' Litiganti', di non poter perdere, fenea che 
gli vSniffe fatta la più grande, fila più J'olen- 
ee itigiuftizia del monio Qjiawte volte ,fi wft 
dt fe fteffo, per «fiere caduto in quelle Scioc- 
cherie ! Se ne vergognava a -tal legno , che 
gittò fui fuoco tó ferino del Padre , per di- 
menticarli affano di^ efletei flato si femplice , 
si pazzo , sì ftravagante , fino a lufingarfi di 
divenire ricco con una povertà si grande. Ciò, 
che fece dappoi , fu certamente un mezzo più 
ficuro , e più efficace per arricchirli. Comin- 
ciò da prima ad affaccendarfi , per avere la 
condotta della Cafla (a) di una Gaftaldia con- 
fiderabile , c la ottenne . Eflendo in quello efer- 
cizìo, a forza di' maneggiare l'altrui danaro, 
ne accumulò tanto per fe , che fi fece egli 
fteflo Gaftaldo . Entrò poi in molti Partiti , i 
cui 

(a) E una facezia i! dire, che non v'ha cafla si 
piccbla, che non rinchiuda una Pietra filolofica ; ma 
quella facezia è però fondata fopra una verità . Im- 
perciocché pochi fi vvpgono, rhe avendo la dilezio- 
ne, e la difpof: zinne Ci una ralla , noti divengano 
finalmente con ciò, che chiamali iaptrr fare , in ifla- 
to di dare anch'elfi il maneggio della loro eafta 
agli altri. RaiTomigliano i Chimici in una cola , 
cioè fanno , fonie i Chimici , ftgretainente ì loro 
tnttrelli , ne vogliono idhmonj ; ma la loio forte è 
aliai diffcienre, miperciocché i rirrhi divengono po- 
veri, facendufi Chimici , e i poveri divengono ric- 
chi,, facendoli CaHìeri . Così é fe non fempre , al- 
meno fpeniflìmo , 
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128 La Iliarta delle Immaginazioni 
cui foli diritti di prefenza ne mantenevano ta 
cucina , e gli equipaggi ; imperciocché fttbiro 
che fi vide ,i» guadagni grandi, mite Citfa , fi 
pofe , come .gli altri della Aia p rateili «rj e , in 
aria di gran Signore, fi diede alla . magnificen- 
za , 9 comperò molte cole iuperrìue . Non 
avrebbe fieramente mai fatto tanto con tutte 
le pratiche fuperftiziofe del Padre , 
i'. ; i':,liJ!.r*('{ , V nS-!6Vflt iti . ~*&ìt* 



Fine delia Quarta, Parte . 



L A 
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QUINTA T J R T E. 

CAPO XXVIII. 

Riflejfioni fai Maghi, fagli Stregoni, fugi' Incan- 
ttfimi j fu' Sortilegi, e f u ' Maltfizj ■ 

r-r^^wa S s e n d o il Signor Oiifle sì per- 

ETIMI fuafo > com * era > deI p° tere de * 

OglfU Diavoli, liccome lì è potuto cono- 
■ : \ -M Icci-e dal dìlcorlb , che aveva cora- 
BBmI pollo coll'Abate Dudù , e delle ap- 
parizioni Diaboliche, da cui pretendeva di elle- 
re continuamente attediato, non può dubitarli , 
che non delle fede , lenia elitarc , a tutte le" 
ftorie, che gli venivano .raccontate , de' Maghi, 
degli Stregoni, degl' Incamefimi , de' Sortilegi , 
de'Malefizj , delle Invocazioni de' Demonj, dell' 
Tomo IL , I Adu- . 
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Adunanza degli Stregoni, che chiamali Sabba- 
io. Prima di riferire ciò, eh' ei pensò, ciò, che 
ditte, ciò, che fece, in proposto di quefte Ara- 
ne materie , mi permetterà di buon grado il 
Lettore di dire ciò, ch'io Beffo ne pento' vo- 
glio dire dopo ciò, che da nomini più capaci 
di me n' è flato penfato . Spero dunque , che 
non faranno rigettate le mie rifleuioni , poiché 
avranno il fondamento di graviffime autorità , 
come fi vedrà dalle note, efaranno', paffo- dit- 
to fenza prefuniione , affatto 'cdnformi alla ra- 
gione , e al buon fenfo. 

Prima Riflessione. Sono fiate ammette in 
ogni tempo, cioè dacché fi parla di Maghi, c 
di Stregoni, due forti di Magia; la Magia bian- 
ca , e la Magia nera . Col nome di Magia bian- 
ca (a) fi fono intefe le operazioni forp renden- 
ti degli Angeli, o di alcuni uomini, che colia 
toro deprezza fono flati in concetto di effere 
Autori di prodigi fu per tori alle forze umane. 
Col nome di Magia nera (b) , eh' è. quella, dì 
tui qui fi tratta, è da intenderli ciò , che gli 
uomini efeguifeono col toc corto dei Diavoli , 
. *. -, dopo 

(*) La Magia bianca è un'arte, che fa degli ef- 
fetti chiamando in aiuto gli Angeli buoni , o tèmpto 
ceiyiente con la deprezza, e fenz' alcuna evocazione. 
DiS. Trev. 

(A) La Magìa nera é un'arte detelrabile , che In- 
fegna ad invocare i Demonj , in eonfcguenza di un 
patto con (ili, e a far uiò del loto nwniftero , per 
fare alcune cefo fopra la natura,. U. 



Digitized by Google 



M Signor Oufle. i^i 
dòpo un patto fatto coi mede fimi , per ottener- 
lo. E>* queffa forra dì Magia , fe ne deduce 
un'altra particolare, che fi chiama Negroman- 
zia {«) , che fi fa confiftere nella evocazione 
de'iriorri . 

II. Chi volerle foftenere , che non fi danno 
ne Maghi, ne Stregoni, prenderebbe a fmenti- 
re un fentimento, che fuffìiìe da tanti fecoli , 
che farebbe temerario, chi noi ricevefTe , poi- 
che fi pretende , che Cam (i) fia flato l'in- 
ven- 
ta) La Negromanzia i un'arte d'indovinare per 
via di corpi morii; ciò , che fi fa , quando fi vede 
qualche cofa fopra un cadavere. E' fiata chiamata la 
Magia nera, facendola venire dal latino niger, nero; 
ma viene dalla parola greca Wiipoc > che fignìikamoi- 
to. Le Mani, encb, t. i. p.qo. Alfonfo di Arragona 
diceva' di fe medefimo , ch'era un gran Negroman- 
te , perché era folito di prendere configlio da i mor- 
ti. Quefti motti erano i fuoi Libri. Div- far. 6. $41. 

{£) Si dice , che Dìo mandò il Diluvio per net- 
tare la terra' immonda, e lordata da tanti Maghi, e 
Stregoni , lalèiando folamenre Noè , e tre de' tuoi fi- 
gliuoli , e le loro Mogli , di cui uno chiamato Cam 
jnfegnò quella Magìa, e Stregheria ad un tuo figliuo- 
lo nominato Mefraim, che per le grandi maraviglie, 
che faceva, fu chiamato Zoroaftro, e compofe, ro- 
me dicono, fu quello infelice argomento cento mila 
verfi ; e finalmente fu portato via dal Diavolo alla 
pefenza de'luoi discepoli , nè fu veduto mai più, co- 
me hi oflèrvato Suìda. De Ltircre. p.$\o. 

Pretendono alcuni prelfo Bochart Giogr. fucr. I. 4 
che Cam fia ftato l'inventore della Magia , e che 
coi meZEo degl'incanti magici , di cui fapeva l'ufo, 
e'1 potete, rendette N»è impotente , eflendofi fdegn»- 



Digilized by Google 



13* La ìflotU ielle Immaginazioni 
ventore della Magia; che Salomone (a) ne 
aveffe la cognizione; che Numa ne avefle fat- 
to de' Libri lb); che vi foflero in Ifpagna del- 
ie Scuole pubbliche (e), in cui fc ne ingegna- 
va 

te, per quanto dicono quefli vifionarj, contro il Pa- 
tri* , perchè amava più i figliuoli, che gli erano nati 
dopi» il diluvio , che que' che aveva avuti prima. 
Mille qucji. fanti, *8 tìj, 

(a) Gioleffo /. 8. c. i. jlnì'tq. Jud. fa arrivar* fi- 
na a Salomone l'antichità della Magia. Confifteva 
quella fecondo itti nell'ufo di una certa radice, che 
fi tene/a dentro uno fcatolino, e fi metteva fotto il 
nafo dell' afferro. Si profferiva nel tempo ftelfo il no- 
me di Salomone, colle parole degli feongiuri da Ini 
introdotti , e allora il Demonio era forzato a ritirar- 
ti. Prerende pine, che Dio aveva infegnato a quel 
Re quell'arte tanto efficace contro i Demonj , e 
ch'egli ne ha compofto un'Opera. Le Monde Eneb. 

p.176. Niceta pria ninnai, in vita Manuel 
Camntrt. della Clavicola di Salomone. LeLojerp. 317. 

(£) Numa Pompilio aveva fcritto in fette Libri 
latini, e greci, intorno alle toaffime dell'Arte Ma- 
gica. Quelle Opere furono trovate in una pietra vi- 
cino al Ino fepolcro, e pubblicamente datealle fiam- 
me. L' lacred. S{av. p, ip. 

Se fi vuol credere al Loyer, e al Delrio, i prin- 
cipali Autori che mantengono tutte le favole, che. 
lono fiate raccontate di Numa, fono Plutaico, e Dio- 
nigi di Alicarnaffo. Ma fe fi facciamo a leggergli , 
e rileggergli troveremo per lo contrario, che le con- 
futano, che le fcavano, e icoprono, e ci avvitano » 
che non le (limiamo degne di alcuna fede - timide 
*4pot.p. iSf. 

(e) St.ivano aperte Scuole pubbliche di Magia „iii 
Toledo, in Siviglia, e in Salamanca, in una. ca^er. 

ita 
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ti la pratica , e l'ufo ; e fi fa per fino un Pa- 
pa autore di un Libro f .-i ) , che fi pretende , 
che ne contenga molti mifteriofi fegreti; e ren- 
derebbefi odiofo a tutti i popoli, chiunque mo- 
ftraffe di dubitarne . Dio guardi , eh' io preten- 
da di dire qui , che non credo né Stregoni, 
nè Maghi . Credo , che fìa potuto eflerve- 
ne , e. che ve ne fieno flati , non già per ca- 
gione della invenzione, che fe ne attribuire a 
Cam , e de' Libri , di cui'fi fpacciano per auto- 
ri Salomone, Numa , ed altri ; imperciocché 
non v'ha nulla, che mi obblighi ad ammette- 
re ne quell'Inventore, nè quegli Autori; anzi 
rigetterei per lo contrario del tutto quefta opi- 
nione, fe non aveffi altra ragione di feguirla . 
La fola ragione dunque , per cui credo, che 
pollano darli degli Stregoni, fi è, che può ac- 
cadere, che Dio permetta a i Demonj di da- 
re occafione agli uomini di far conofeere, e 
dì conofeere eglino fteuì la Joro fona , o la 
loro debolezza ; la loro forza , per divenire an- 
cora più forti colla loro propria relìftenza ; la 
loro 

Ila profonda, d! cui fu fatto chiudere Con art maro 
l'ingreffo dalla Regina Babeli» Moglie di Ferdinan- 
do . L' Iticr. Sfati, p, 45. 

(a) Si pretende) che nel ridona della Cronaca di 
Francia fi riferifea , che Carlo Magno ricevè da un 
Papa un libretto, tutto compolio di figure, e paro- 
Io mìfteriofe, di cui quel Principe fi valfe affai feli- 
cemente in moltiflime occafiorti ; e quel libretto i 
inrjfolaio: Encbiridhn Lttnis Tap* , lijiitttfm H 
Alberto il pittiti*, p. + f 

1 3 
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loro debolezza , per insegnare loro a diffidarli 
di ie njedefimi , e a ricorrere a lui , o fe li 
vuole,*com'è ftato detto, per convincere i li- 
bertini della efiftenza degli Spiriti (a), e per 
confeguenza^ della efiftenza di un Dio. Mi pa- 
re , che fia molto più faggio , chi così penfa. 
del potere de' Diavoli, quando fi tratta di Stre- 
goni , e di Maghi , che chi andaffe ad imma- 
ginar fi , come un antico Filofofo, che quando 
l' anima è ben difpofta , può da fe fteffa -fare 
tutto ciò, che fi chiama Sortilegio , e Incan- 
tefimo (*). Credo dunque ( e lo ripeto tanta 
più volentieri, che non voglio, che mi fi at- 
tribuifea fu quello punto una incredulità, che 
pur troppo farebbe condannata da molti), cre- 
do dunque, dico, che pollano darfi degli Stre- 
goni , e de' Maghi ; ma ci vuole affai per in- 
durmi 

(a) Secondo 'a opinione di alcuni Scola (ì ic i , Dio 
permette a beHa polla , che yi fieno de' Maghi , 
perchè, Ì libertini, che non vogliono conofeere altro 
Dio che la natura, fieno coflreiti a confetTare , che 
li danno ancora delle folìanze non materiali. M. L. 
V. r. i.p. JI5 , 

Vafques dice, che i Libri di Magia fono neceffa- 
r), e i Maghi permeili da Dio , perchè gli uomini 
fenea religione, e dati al libertinaggio lafcìno l'Ateif- 
mo, rìconoicendo , col loro messo che vi fono altre 
foftanse, oltre quelle, di cui può giudicarli colla ma- 
no, e coll| occhio. Traudì ^ipo/. p- 381. , . 

(i) Avicenna, per provare gì' Incanrefiroi , dice, 
che tutte le cofe materiali ubbidifeono all'anima uma- 
na , ben difpofta , e follevata (òpra la materia . #5. 

CUT. p. l^. 
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diurni e credere, e per muovere -ancora le per- 
sone ragionevoli a credere fermamente cune le 
ilorie, che fe ne formano. Chi anco leggermente 
fari l' efame di quelle Morie, e fi porrà a ri- 
flettere, che gli avvenimenti, che contengono , 
non poffono effere accaduti fenza una permif- 
fìone particolare della Divina Provvidenza, per 
effere fuori del corfo naturale, e ordinario del- 
le cofe ; vi troverà tante circoftanze indegne 
della grandezza, e della fapienza di Dio, che 
temerà di offendere que' divini attributi , am- 
mettendole per vere . Quella Indegnità fi co- 
nofcerà ad evidenza ne' Capi Tegnenti . SÌ ri- 
cordi dunque il Lettore , che quanto dirò di 
mano in mano degli Stregoni , de' Maghi , 
degl'incantelìmi , de' forti legj , tutto farà diret- 
to a moftrare , quanto fono ridicole in nume- 
rabili ftorie fu quella materia , che non hanno 
altro fondamento , che la impollura di coloro , 
che le inventano, e la troppo facile credulità 
delle perfone , che le ricevono , come ho già 
fatto oflèrvare a propofifo di altre favole , e di 
altri errori . 

Ili, Quanto è fuori di ragione , per efem- 
pio, dire, o credere letteralmente, che quan- 
do na&c un uomo, eh'è per effere Stregone, 
nafce con lui nel tempo mede fimo Un anima- 
le («)-, che lo accompagna continuamente? 

Chi - 

(a) i Pitagorici credevano , che quando gli ho- 
rpini rubavano, dico gli uomini, ch'erano per «(Te- 
le Stregoni, naiccva con loro so certo animale, cfae 
I 4 ' chia- 
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Chi è capace. di dar fede a querta fciocciieria , 
che ha sì poca apparenza di ragionevolezza-, 
miai cofa dopo ciò non gli parrà credibile? 
Qua! prtiova fi ha della nafcita di quell'ani- 
male? Chi Io fa nafcere? Di che è formato? 
Ov'è ? Qua! cofa diventa? Si vede egli? Si 
ode? Qual è la fua figura? A che può fervi- 
re? Ma quantunque il Signor Oufle, e i fiioi 
pari non pollano ragionevolmente rifpondere a 
quelle quiftioni, non lafciano di credere. Per- 
chè? Perchè hanno ciò Ietto , o udito dire. 
Non occorre loro cercare altre ragioni della 
loro credulità. Ma forfè le perfone irragione- 
voli fono difpofìe a cercare buone ragioni , e 
ad arrenderfi i quelle , quando vengono loro 
inoltrate ? . , , 

IV. Altri grandi motivi di. credenza per gli 
Oiini. Quell'uomo accufato di fortilegj ha, 
dicono, un fegno fui fuo corpo {a); non ha 

pian- 
eti lama vana una befìia da molte tede, orala difeor- 
\ dia , ora la incoftanza, e mutabilità. DeLawrep. il. 

fu) Cosi fi procede nella ricerca de' colpevoli dì 
forrilegio, e particolarmente in Germania. Balla fo- 
lo, che un uomo abbia il concetto di eflTere Strego- 
ne ; viene tolto meilo in prigione ; è interrogato ; fe 
nega, , è pollo alla tortura fino a due , e tre volte ; 
fe confetta, le gli pronunzia contro la fua propria 
condanna. Da gran tempo fi prende per un fegno, 
che l'Accufato è convinto, quando clfendo nelle ma- 
ni della Giiiftizia, non può piagnere; e quella ptuo- 
va li è trovata nel Procedo di un Parroco , che fi 
fece bruciare a Loadun i imperciocihè l'Llòrcilìa gli 
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pianto , o non ha fparfo fe non tre lagrime 
dall'occhio dritto (a); ha chiamato il Diavo- 
lo Barrabam (b); non ha,potutp fare alcun 
■ ' - : mar \ 
dille-' "Pracìph tib't, ut , fi ti ìanacens, tffundas la* 
ctjmas; ti comando di fpargere delle lagrime , felci 
innocente! e non avendo ciò fatto fi porta in pruo- 
va del fuo delitto ; che non versò neppure una la- 
grima, si nella tortora , che dopo, e quando ancor» 
fu efcrcÌEzato coli' cibrei (ino de' Maghi. Ma perchè fi. 
crede, che il Diavolo voglia lerv ire ì fuoi fudditi,. 
e i fuoi confidenti con tutta la deprezza , e pode- 
JU , di cui è capaci , fi ufe grande attenzione, di' 
tion lafciare nulla fu i rei, per timore, che non re- 
fti loro addoffo qualche malia naicofta, col cui mez- 
ao fi potrebbero liberare da fe Refi! . Per quella ra- 
gione-fi leva ioro d'attorno tutte le velli , e fi guar-, 
da con diligenza nel tempo (leUb , fe hanno i fegni 
del Diavolo. E però gli uomini , e le donne fono 
fpogliati affatto ignudi , e fi rade tutto il pelo det 
loro corpo. Ciò fi fece nella perfona del Parroco di 
Lovidun; imperciocché per levargli ogni foccorfo, che 
jrateffe Iperare dai Diavoli , un Cappuccino eforcizzò 
l'aria, la terra, e gli altri elementi , ,gli angoli, le 
legna, eimartclli della qui(lione. Se gli levarono le 
tue veftimenta, e fe gliene impofero delle altre . Fu 
rafo per tuttoj e viGtato , per riconofeere i fegni del 
Diavolo fui fuo corpo. Ijloria de' Diavo/i Ài. Lendini, 
p. 201. 207. 20J. ijo. 

( 0 ) Gli Stregoni non polfòno mandare dagli oc- 
chi una fola lagrima, per quanto dolore fi «chi lo- 
ro ; e ciò prelfo i Giudici di Germania è una ga- 
gliardiflima prefunzione, che la donna è una ftre- 
ga. Badia p. 271. Lo Iteffo Autore dice p. }6}. che 
gli Stregoni non poflòno verfare fe non tre lacrime 
dall' occhio dritto . 

Ci) Qtiado I* Streghe fi trovano nelle mani dell» 
Gìu- 
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male figli Uftzialì della Giuftkia (a); dunque 
è Stregone . Qual confeguenla ! E' poffibìle, 
che Magiftrati faggi , illuminati, giiifti , e di 
fino intendimento fieno capaci di fondarli fu 
cofe si deboli, « sì equivoche , e fu tali bagat- 
telle , per formare il loro giudizio ? 'Non dà 
motivo di dubitare della efittenza degli Strego- 
ni , chi adduce fiffatte pruove , per mottrare, 
dhe fe ne danno ? 

Si è veduto, dicono ancora, quell'altro con 
indoffo una verte lunga e nera, e con una bac- 
chetta in mano , con cui faceva molti cer- 
chi camminava rinculandoli ; profferiva 
certe parole (travasanti, che non erano intefe- 
da alcuno, (poteva aggiugnerli, che non erano 
intefe neppure da lui medefimo) . Portava ft» 
co de' PipiftreHì , delle Civette , degli Alloc- 
ai • 

Giuftiefa , « fanno Diottra di avete il Diavolo in or- 
rore , lo chiamano Barrata m . De Lancte p. 141. 

(a) Gli Stregoni non potorio nuocere agli Uffi- 
ciali della Giu(li*ia, dice Rodino p. 270. 

( b) Aveva in teda un capello di Verbena , un PÌ- 
piftrello mezzo morto, attaccato alia tonaca alla par- 
te del cuore, intorno al collo una catena carica di 
fette differenti pietre preziofe , di cai cialcheduna 
era impreca del carattere del Pianeta , ebe ia do- 
minava , portava nella mano finiftra un vaio fatto 
a triangolo , pieno di rugiada , e nella dritta una 
bacchetta di Tambuco in fuechio , fi ritira lòtto una 
vecchi» quercia rinculandoli , là tre cerchi , uno 
dopo l'altro, con un guanto di pergamena in ma- 
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chi, ec. dunque era un Mago. Ed io conchiu- 
do, ch'era o un pazzo, che ingannava le ftef- 
fo, orni Ciarlarano, che voleva ingannargli a)- 
altri. Diqual efficacia poffònaefSsrequefte but- 
fonerie per produrre qualche prodigio ? Il Diavo- 
lone ha foriebifogno? Que'oerchj, que' piptirel- 
h , quegli allocchi , quelle civette, quella bacchet- 
ta, quella vefte nera hanno forfè per fe mede- 
fi me la virtù di fare le maraviglie , che ven- 
dono loro attribuite ? Perchè non ci rideremo 
di tutte quelle fìravaganze , poiché il famofo 
Agrippa , dopo avere tranato della Magia affai 
più ieriamente nella fua Filofofia occulta , ha 
però confettato nel fuo Libro della vanità del- 
le fcienze , ( a ) che non era da aggiugnerfi al- 
cuna fede (A.) a quanto aveva detto in favore 



(a) Il Libro della vanita delle fetenze diede ad 
Agrippa molro eh* fare , e gli rivolle contro molti 
nemici. Haudi^Apof. p. 306. 

(b) Agrippa dice, parlando di femedefimo Del fuo 
Libro della Vaniti delle fdenzè , a! capo 48. : confef- 
fo , ch'effendi) ancora giovane , mi fino poflo afcrìWre 
ire Libri molto valumtnojt falla Magia , da me intito- 
lati : della Filofofia occulta ; ove quanta peffo averi 
fatto male , per curiofità di giovinetta , qui ben va- 
glia diflruggere con qutfia ritratta-Lione . Imperciocché 
■per verità una volta ho impiegata malto tempo in que- 
lle vaniti . t^e hi perà almeno ricavalo tanto van- 
taggia, che fa dijfuatien gli altri da parft ajiudiarle. 
Dico dunque , che chiunque pretende d'indovinare, 
man colla virtù , t fecondo la verità di Dia, ma cagli v 
abufi Diabatici , , calle operazioni de maligni Spiri- 
ti; 
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di tutte quelle pratiche fuperfliziofe ; e Io ha 
confettata * dopo avere vuotata, per così dire, 
la materia , colia più profonda erudizione, e 
cèlle più curiofe ricerche , di cui un valent' 
uomo può effere capace? 

Mi veggo coftretto a dubitare della maggior 
parte delle ftorie , che fi trovano ne' Libri fu 
gli Stregoni , e fu i Maghi , perchè odo rac- 
contati ogni giorno, che fono flati gettati de' 
fortilegj , recati de' malefizj , benché non vi fia 
ne malefizio , né fortilegio , ma folo qualche 
avvenimento flraordinario , e che non ù com- 
prende (a). Una gragnuola rovina i beni della 
terra? 

ti ; chi etimo , che Jì Vania** di fare de' miracoli cal- 
la -vanita della Magia, degli Eforcifmi, degl'incanti- 
fimi , ielle compofiiioni amore/e , e di altri artifixj 
Diabòlici, ed esercitando idolatrie f redolente , abba- 
gliane gli ocebj ,• e fanno comparire alcuni F anta fini , 
the /abito dop» /vani/cono; enfiato , dico, con Gian- 
ne, Mambre , e Simone il Ma»» farann» deputati a 
fffrire tUfWétmntt il fuoco dell' Inferno. 

( a ) La maggio! parte degli uomini attiibuifcono 
a magia , quanto veggono larfi di Rr/tQidiliario , e 
dì quanto non potTuno ben corr.prfnJere la ragione E 
perà non v'ha qo»G alcuna *Jptia grande i!i A'rhi- 
ccttura, (he non fia fiata terminala in un ifiante da 
Ì Demonj , (t crrjrfì at popolo. I Provengali cosi 
aderivano una volta del Ponte di Avignone . che da 
Baronio ileilb viene attribuito au un vero miracolo; 
e i Napolitani tono perniati , che il monte di Paufi- 
hppo fu (cavato <roa,(i feungmn magici di Virgilio, 
benché può loro dirli, che Autori ugualmente, o pi4 
antichi dì guej Po«a , e tra gli altri Strabene, che 
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terra? I fempliei richiamano torto a memoria 
i racconti , che fono flati fatti loro de' Maghi 
a propodto di fintili di f altri , e fu quel fonda, 
mento formano de'fofpetti, e credono di ritro- 
vare de' légni di fortilegj. Si è veduto, per 
.elempio, nel tempo della tempella un Conta- 
dino, ch'efTendo in un campo proferiva alcu- 
ne parole, e faceva de'gefti, che inoltravano, 
eh' ei flava in quel luogo folamente perchè 
aveva un peffimo difegno; e la verità era, che. 
quell' infelice gemeva veggendo il danno , che 
quel turbine recava agli altri , e a lui (tetto. 
Si raccoglie della gragnuola , fi efamina, e vi 
fi trova qualche capello; nuove efeiamazioni , 
ch'efprimono la ficurezea , in cui fi è , che 
quanto è avvenuto , è opera degli Stregoni. 

Epu- 

viveva, com'egli fatto Augufto , ne hanno parlato 
«om: di un cammino fatto lungo tempo prima che 
feriveflero flaronio ad ann. 1177. Naude cip. %U M. 
i- s V -/- f '- ?" 316 3 '7- , . f • fi 




la verità; ficchè k il fanciullo fi rirana lubito do- 
po la ptuova, più non 11 dubita del Sortilegio. Lt 
Xmdt mb, !. 1, p. 3ì7. 



Digitized by Google 



142 La Ifloria delle Immaginazioni 
E pure non è cofa affai naturale, che qualche 
capello, che vola nell'aria , fi framichj alle 
meteore , che Vi partano , e che ne cadono? 
Quante ftorie non fi odono' ogni giorno fu i 
fortiieg] , di cui fi pretende , che taluno fi ila 
fervilo per fard amare? Mentre le perfone fa- 
vre, giudìziofe, e. attente a difaminare con di- 
ligenza le cagioni di quanto accade, hanrio co- 
riofoiuto, che la deflrezza, la coftanza, lo Au- 
dio della debolezza delle perfone, di cui ave- 
va intenzione di guadagnare il cuore, e l'appli- 
cazione ad acquiflare il poffeffo di quella de- 
bolezza fono ftate tutte le Magie , di cui que- 
gli fi è fervito per renderfi amabile , e farfi 
amare! Riufcite voi in una maniera non inte- 
ra, e inafpettata nella voftra profeffione (a)? 

Accre- 
fa) Galeno fu prefo in Corpetto di Magia 3 Ro- 
ma, per avere guarito in meno di due giorni una 
riunione , per mezzo di un. falalìb . ?{auJi ^pot. 
P- 44' 

L. Lami antico Dottore, nella Lettera 4. avanti 
ì fuoi difcorfi anatomici, ftampati a Rouen nel 1675 
dice di Biondello, Medico di Parigi!, che uno Scola- 
re di Medicina gli aderì , che il detto Signor Bion- 
dello aveva detto una volta nelle Scuole , che colo- 
ro , che ufano la Quinquina , peccano mortalmente, 
e fanno un parto implicito col Diavolo ; e per ino- 
ltrare, che la guarigione , che fi ottiene col mezzo 
di quel rimedio, 'è magica, perchè, diceva, opera in 
tutu i temperamenti , e dopo un certo tempo la ma- 
lattia ritorna ; e quanti hanno fcritto Contro i Ma- 
ghi , hanno detto , che quello è'I vero carattere ài 
una guarigione diabolica. Ditt. Crii. t. ì.p. 60T. ' 
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Accrefcete le voftre foftanze confi de r abilmen- 
te (*), fenza che fi fappia, di quat mezzi vi 
fiate fervito ? Fate con una cognizione affai 
naturale, ma non però conosciuta dagli altri, 
una predizione {!>), che riefce ? Moftrate un' 
opera (c) , che fia tale, che non fe ne fia mai 
veduta un'altra pari, e in cui fi offervino al- 
cuno alcuni movimenti, di cui non compren- 
dati 1-a cagione? R.endete publica una fcoper-. 
ta (J) nelle fcienze, e fcopcrta tale, che ab- 
bia 

(<<) II Contadino Fuzio Crefiaìo, accnfato dinan- 
zi al popolo Romano di malia, o fonilegio, perchè 
il fuo campo affai picciolo rendeva affai più che ì 
più grandi, non produffe altro per fua giuftìficaxione, 
che i fuoi ftromenri dì agrìcolrnra . Ji_audi jtpol.p.qi* 

(b) Ho udito dire , che un Gentiluomo dì Nor- 
mandia avendo conofciuio dal Barometro, chela piag- 
gia era imminente, fece porre al coperto il fuo fie- 
no, mentre era un beliiflìmo lempo, a ciò fece dire 
ai Villani d'intorno, che aveva il commercio coli 
Diavolo. Z>ifl.Crit.t.ì.p.$%i, 

(e) I popoli del nuovo mando prendsaiw da prin- 
cipio le Navi, e le vele per opera di Magia , e gli 
Spagnuoli per Diavoli , che venivano a diffrangerli, 
co' fulmini , e tuoni de' loro archibugi, «delle loro 
pi (taf le. "Kaiidd ^tptl.p. jj. 

(d) Abbiamo veduto acculare di Magia in Parigi 
i! Signor di.Vatan, fui line dell'anno itfn. un poro 
aranti la fuadifgraaia , perchè faceva ftampare il fu» 
Commentario fui decimo Libro degli Elementi di Eu- 
clide , ne redo fpavenrata tanto un eerto Gcnefto, 
da lui lafciato per tenere l'occhio fa quella (lampa, 
che oltre la foga', ne mori fallita dopo. ItLV, 

1. 1. p-m- ; , 
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bia una certa ari a mifteriofa, e che non porta 
comprenderti , lenza fapere i principi, e le re- 
gole, con cui l'avete conofciuta ? Se così è; 
guardatevi bene , che non vi venga gridato die- 
tro, allo Stregone, al Mago! E che, fe la in- 
vidia, la vendetta, la malignità (a), o la for- 
za -fi unifcono alla ignoranza , non vi fi faccia 
una peffima burla. Pur troppo fi veggono de- 
gli efempj di perfone , che fono Hate a quello 
propofito le vittime di fiffatte paffioni; e però 
quefti efempj fono tante ragioni , che devono 
muovere a non credere facilmente tutte le Ito- 
rie, che fi raccontano de' fatti di Magia, e di 
forti leg). 

VI. Quanti credono di cffere Stregoni ! Quan- 
ti credono di effere ammaliati ! E pure non fo- 
no nè ammaliati, (b) nè Stregoni (c), fe non 

,..? P er 
f>) Curione, Oratore, perorando alla prefenza di 
tutto i! Senato, fecondo Cicerone , de dar. Orat. e 
reftando fenza parole, perchè gli mancava la memo- 
ria, imputò a Tirinnia, fua avvertala, che co' fuoi 
incanti , e fortilegj gli aveva fatto perdere Io fpirito, 
e la memoria. 

(b) Avicenna crede, che gl 'locante fin? i non abbia- 
no forza di cangiare la fallire dell'uomo , e la Ina 
buona compieflìone, e che coloro, che credono di ef- 
fere ammaliati, fi ammaliano eglino (ledi colla foro 
gagliarda immaginazione. Si vanta di non avere mai 
veduto alcuno , che dicelTe di efière ammaliato , e ' 
non lo abbia guarito , levandogli di tetta la pernia- 
tone di elTerlo. Le Lojer i^i. ■.*■ 

(a) Si dà un'altra fpezie diMagia, che gli aov \. 
ni praticano fcco fteiii; e cannile in ugneifidi un- 
gurn- 
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per via d'immaginazione. Quegli unguenti, die 
alcuni impoitori fi fono immaginati , e di cui 
fanno parte a coloro , che fono sì deboli , che 
credono , che gli faranno andare al famofo Sab- 
biato , che gli cangeranno in figure ftrane , que- 
gli unguenti, dico, fono per l'ordinario com- 
porti di droghe , che turbano il cervello , che 
addormentano, e ch'eccitano nel tempo ftcflb 
in que'roiferabili alcune vinoni , che credono 
reali, benché non altro Ceno ch'effetti prodot- 
ti della loro immaginazione fregolata . Infogne- 
rebbe piuttofto trattargli da pazzi (j), e davi- 
,. - fiona- 



Eenfo magico, cosi detto, perche i compollo dìco- 
j che, naturalmente hanno la virtù dì fconvogliere 
il cervello degli uomini , e delle beftie. Alloralaim- 
maginazione lavora; fi crede di eflère Lupo, Otfo , 
o Gatto. Le M*nit Ench.t.}. p. jtì8. 

Acolta oflerva /. 1 cap, 16. nella Storia degl'India- 
ni Occidentali , che alcuni Sacerdoti nella Cirtà di 
Menico fi vantavano dì avere frequenti conferenze 
coi loro Dei ; ma che ciò accadeva folo , dopo che 
fi erano bagnar! con un cerco unguento abbominevo- 
le , da lui deferirlo , e eh' era si infètto , che allora 
le beftie mede (ime gli fuggivano , gli rendeva lenza 
paura, aliai crudeli , e apparentemente recava loro 
alcune villani de' loro felli Dei. 

(*) Gii alcuni anni, dice Montagna /. i.p. 174. 
17|, paffai per le terre di un Principe Sovrano, che 
per favorirmi, e per confutale la mia credulità, mi 
fece la grazia di farmi vedere dieci in dodici prigio- 
nieri di tal fona (Stregoni ) , e tra gli altri una vec- 
chia , veramente aliai ftrega in bruttezza , e diffor- 
mi i* , famofiilima, quanto può dirti, in quella pra- 
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fionarj , che da Stregoni,- e da Maghi . Avrei»» 
beco più bifogno degli ajuti della Medicina., 
che de' mezzi, che: per 1' .ordinario fi pongono 
in ufo per levare loro d'attorno quo 1 preÈefupof- 
fedimenti Diabolici ,. di. cui tanto fi. parla , So- 
no ni quefio punto piùi fempiici che malvagi , 
più. deboli, che colpevoli; o fe-fimo colpevdH, 
e malvagj, la fono «Hai' più per lamalaidifpo<- 
fizione dei loro fpirito, e del loro cuore,, che 
per rutti quelli ftraragemmi. Diabòlici , chefono 
affai più di rado nraiicati: ,, che. raccontai'- , a 
drferitri . 

VLL Se vi fono flati de'femplici, che han- 
no creduto di effere Stregoni , vi fono flati an- 
cora de" valent 'uomini , che hanno affettata di 
porli, in' quefla* riputazione. Non lì. davano ili 
nome di Stregoni, e di Maghi', è vero, perche 
que/Vi nomi fono sì odiofi , che non avevano' 
coraggio di prendergli ; ma. dicevano: yfreflt£ a 
poco, la fleffa coi», proccurando di parìZwdere, 
che awan« un; grani.cammsrcio^ («•) cogli fpi» 

feffióne. Vidi e prooTC, e libere confeuloni , f «Off 
fò qual legno imenfibik fu quella miferabile 1 vecchia , 
e" m' informai , e parlai , quanto volli , ufendo lapiWe- 
ria attenzione, che mi fu pofljbilr; nè' fono uom*, 
che mi laici rubare il giudizio da- qualche preoccu- 
pazione. Finalmente, e in rofeiema-. avrei loro pi ut- 
tofto ordinato dell' EllcWo , che della- cicuta', Cifi- 
ptifqut m magij memibxs, quam cmfeeieratis finiiiit- 
vija. T. Liv. a* ' ■ -■• ■ 

(*) Pare-, che Tito Livio ci dia qualche aperratìf 
per difeoprire (aprirà» cagione ,. ptr cui alcuni gran' 
Per- 
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riti; àit ne ricavavano molte, 
cof loro ajmo 1 pettfnAtf iirfrilibiJniwrto riufcif*. 

tre' loro dilegui. Qjtff"*- 



P o1itica-(/r)- il-fuo-intento-, i*ft*h'gH»e ffeffane 
ricever» qualche vantaggio^ e? fitiaknonte non 
erìi-miUa , che ifteglicf eowreniffo;* i- low 
imè-fetì , jroìchèri popoli prevenuti dn^l^ie- 

Perfonaggi foni» caduti fi(fibfpft»< »'M#aJ tenia 
per6 ! che alcuno di loro l'avelie mai praticata , quan- 
di ci avvila nella fu a Storiai /. 4. Dicati. I. che da- 
f«r:fc*r nenia aniiquitati , ut mifeenào human* divi • 
air, prìmvrdìa urbìum augufiiora faeiat . Quindi po In- 
fialilo conghietturare, che i più accorti , e'fcaltri Le- 
gislatori , conofcerldo , che i! mezzo più baftwtl* per 
acqìiiftarfi autorità vrrfo i loro popoli, e mantenerli 
in buffila , era! c»i. perft»d*re loto, che non -erano le 
non' 16 ftrumtnto di qualche Deità fuprerrta, che gli 
volev* favorire dell» iùa-i aififtenza , e ricevergli nel- 
la dia- protezione, fi fono ferviti molto a propolito 
di quelle finte Deità , di que' fuppolii colloqui) di 
quelle apparizioni meflaognere , e in una parola , dì 
quella Magia degli Antichi, per meglio coprir^ la lo- 
ro ambizione , e fondare più ficuramenre il primo 
difegno da' loro Iittperjj É . in fatti vegliamo , che 
Trifmegifro diceva di avete- ricevuto le leggi, da Mer- 
cuTio.j: Zamolfi dì .Veftsj Caronda da Saturno; Mi- 
nos da Giove; Dracene, e Solone da Minerva; Nu- 
nwdalltì Ninfe Egeria? e Maomeio dall' Angelo Ga- 
liriele , che (pelfio veniva a parlargli all'orecchio lot- 
to la figura di' un Colombo, diretro si. bene «• quel- 
lo ftratagemma , come: l'Aquila di Pitagora; e la.bi- 
feia di Sartorio. Wa*d» ^itpti: p, }6. 

( <">Gli antichi Sapienti hanno ammetto degli Stre- 
Sin'ptr-nniformarfi alle Leggi,, ali» ReHtiwr, alla 
politica, e all'intereile del paefe. Ciri , 
'■ ■ ; -i ■ ■ K- 1. 
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wfo commercio, e credendolo, gli riguardava- 
no con rifpetto, ubbidivano loro fenza refiften- 
za , e fecondavano tanto più volontieri le loro 
imprefe, che fperavano, eh' effendo sì ben ioc- 
corfi, non vi farebbe cofa , che potette loro re- 
Mere. Così con una capacità ben maneggiata 
fi traggono grandi vantaggi dagli fpinti deboli , 
creduli, e appaflìonati per le cofe ftraordmane. 

Vili. In tutto ciò, che viene attribuito agli 
Stregoni, colle ftorie , che fe ne fpacciano, tro- 
vo che fi danno loro certe facoltà , che mi 
paiono aflai fofpette; imperciocché fi rendono 
in qualche maniera padroni di difporre , come 
vogliono , degli elementi (.), dì rovefciare, 

f a 1 Si pretende , che i Maghi efercitino una fpe- 
«ie di comando fu i Demoni che chiamano fuori, e 
che poflimo forzare tutta la natura a preltare loro 
ubbidienza. Lucano ne parla di quello «note. Bre- 
beuf gli S dire';' eh*- " ' < B ■ *' ' ,. „ ■." "'■ 
Sanno meglio il noftro deftwo.che gli Dei, che 

lo fanno; .1 
f Uriìverfo gli teme , e la loro occulta forra 
Si alia sfacciatamente fopra le nuvole. 
La natura ubbidire alfevioro impreflioni ; 
Il Sole forprefo dallo (topo* fi fente mancare 1 

fiioi raggi; ' ' « ' rl " ' 1 

Senaa 'l'ordine di qtìeIOio, che porta 1 tuono, 
Il CielO armato di lampi mona eontra la terra. 
It più crudo verno è fecondo di mtffi , ~- ri tu 
I fiumi fi- agghiacciano di ftate ; 
E la Luna deporta dal tuo aagufto rrono. 
Tre «ante, e (enti eolore.vicne a langmie fati erba. 
Cosi gl'immortali debbono avere l'impaccio, e 1 
grave debito . , 

Di loggettare il lor« concorfo ai più neri misfatti. 
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per cosi dire j l' ordine , e'1 corfo ordinario del- 
la natura. Il tempo è fereno; non hanno a far 
altro che profferire alcune parole (a), porrei» 
ufo alcune ridicole, e impertinenti cerimonie, 
che non lignificano nulla; fubito, fe fi dà fe- 
de a' loro librici, fi ofeura il cielo, fi conden- 
fano le nuvole, sfavillano i lampi, i fulmini' fi 
unifeono alla gragntiola, e alla pioggia, a fine 
di riempire di terrore gli uomini , che ne fono 
gli fpettatori, di atterrare le cafe , di rovinare 
le frutta, di Taccheggiare le campagne, e di 
fpargere dappertutlo ia defolazione. Non fi di- 
ce ancora , che quefti Stregoni comandano a i 
Diavoli, da cui però pretendefi, che dipenda- 
no, é gli forzano ad efeguire i loro crudeli di- 
fegni , e ad aiutargli a fare tutti i mali , che 
vogliono recare, o per vendetta, o per diver- 
timento ? Quanto più confiderò ouefte (trans 
forze , tanto più mi fento portato a diffidarmi 
(Stremamente di quanto mi fi dice de'Maghi , 
e degli Stregoni. Che? Mi darò a credere cie- 
camente, e fenza fare un efatto dame della 
poffibilita de' fatti, che mi vengono raccontati 
fu 

(n) Non credo, che le Ventìquattto Lettere dell' 
Aliàbetto covino nella Gramarica la maligniti occul- 
ta di un veleno sì pronto , né che aprendo la bocca , 
ferrando i denti, adattando la lingua al palata in ta- 
le, « tale maniera, lì pollano iniettare i montoni , 
o guarirgli. Se dite, che ciò avviene a cagione del 
patto; io per me non fo in tjua! tempo il Diavolo 
(Wìa accordato col genere amano, Che quando fi ar- 
ticoleranno certe parole , egli ucciderà , &c. Cir. 

K 3 
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fu quella .materia, mi ivi>, * " tia \< 

p./kmpir,, che ,„ell> ^f^^f'^ 
dappertutto ne-fuot contorni fi chiama òttega , 
e Mag., ch'è tutta ftupi». ,, sì .per la fcbctó- 
z q idi tuo Xpirito, che per la gr.ver.za dell età, 
che appena ha d. clic coprirli . che non folo e 

"«.....e, onde vivere ; che no.wii.neno nuca» 
llefla vecchia , ponendoti lolo m un aaso.odel 
Ino fuoco, e ^roflcH-ndo non to .|CU'" Parole , 
e rapace ih un inomenio di ritentate 1 «tu , 
di ac'cOTtered luocodel C elo, di ceciate ned 
.etiua delle rempeite , di Itadic.'.re le più grulle 
rie; e tutto ciò, perche Ja vecchi, lo vuo- 
le ■ perchè il .Diavolo lo vuole , e perche 
Dio lo permette a quello Diavolo , e a que- 
lla miferabile vecchia («) ? Dio buono MU- 
CO Com'è't.ririmile, the , qualunque "fj.™ 
veccÈl, vorrà barbot.are due 6] ne 
con cui fi chiamano i Demoni, e mettetS uaa leo 
oa tra le eambe , Saranalfo fin remito.a .tralportarla, 
in le Pia*e>«' Che Dio, h cui.pnwpoteni» no» 
OIB.P.0Ì fe non di rado le legj; delta, _»»»'» j* 
compiaccia, che .venjan» mito S violate* quello 
uemtco della fua gloria i echefolfra, che un Demo- 
nio faccia per »n mirabile Sttejone quello «e», 
miraci:, cEe leUmo con WWW-y**^ 
ria de 1 più »W*> l0 "° W.f°S*; 

per r.S "Sglf Anaioli, e di cW pure M*jB 
doto /. I nella perlbna di Ab.,,,, che la creduM 
gentile faceva volare per f ari. , renando .Ha «Mg 
del Cavallo P K ,fo un, frecci, tra b E* 
iecè un reeato a Piiacqr., fe fi erede a Gumblieo-. 
e. ip. Oe «ira iVr&. b. M- L. V. p. aio. 
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M Signor Qxjìe. tei 
fegnatcmi voi , ve ne Jupplico , come può mai 
accordar frqtiefta perminaoMe colla grandezza del- 
la voftra Maeftà, e colla {ariana della woftra 
Provvidenza. Voi amate gli uomini, voi non 
defiderate la loro perdita; e volete, .che rico- 
nettano voi folo per Sovrano Signore della na- 
tura . Rivelatemi dunque, vi prego umilmente, 
o mio Dio , ie date tanto parere al Diavolo , 
e a quella vecchia, come può fervire quello 
potere, per dare a divedere agli uomini l'amo- 
re, che loro portate, il defiderio , che avete 
di Tendergli «ternamente -felici , « U 1 obbligo , in 
cui fono, di riconofeere la voftra infinita po- 
tenza . 

IX. -Ci dicono, che la maggior parte di co- 
lano, .che tono acculati di effere Stregoni , con- 
fettano finalmente dì tenere tali . £ per queflra 
iìamo -ridi tèmpre tenuti a credere dite loro pa- 
role? Eoi forfè di fatto lo credono; ma la cre- 
denza .dt una cofa, e la certezza della verità 
della ftefla ioao aflai fpeffo due cofe differenti. 
Kon .hanno fiorii fioatti uomini , che per l'or- 
dinario fono ftupidi, groflblani, idioti, tuttH 
la difpofizione a prcnderej»ertante ventale loro 
ioiniaguiazioni (a)? Non può ancora accade- 
re, 

( n) Chi e, che racconta Storie di Stregoni > Un 
Contadino, un Idiota, una vecchia, e povera ; per 
ricevete qualche moneta.; vecchia di ragione debole., 
e ciarliera ; aveva la villa indebolita ,; ha preti) ua 
Jeore per ua .gatto; Teli ,1'ba tela timida; ha cre- 
duto di vederne cinquanta in vece di uno. Crr. 
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151 La Ifìorìa ielle Immaginazioni 
re , fé non fono itupidi , che inventino a bel- 
la polla fu quello proposto delle menzogne 
( a ) , moffi o da fciocca vanità , per diftinguer- 
fi , o da malizia , per farri temere , fe fono nel- 
le mani'della Giuiìizia , e coiifcfTmo le malìe, 
di cui fono acculati , forie per la violenza de' 
tormenti , per liberarfene ; o perchè non hanno 
la deftrezza di giuftincarfi , o perchè, ficcarne 
; .-. pe* , 

(*) Tutta volta anco in ciò fi dice, che non bi- 
fogna (empie Ilare alla propria confezione di co li oro 
( Stregoni J; imperciocché fi fono veduti più volte 
aceufarfi di avere uccKb alcune perfone, che -Ci tro- 
vano fané, e vive. In quelle altre aeeufe direi vo- 
lentieri, che un uomo , per quanto fia in buona opi- 
nione , può bensì crederti veritiero in ciò , eh' i. una*- 
. no , e dipende da lui ; ma quanto' ad un effetto fo. 
vrannarurale , non fe gli può credere , fe non quan- 
do le fae parole fono confermate da un'autorità fo- 
vrannaturaie . Quefto privilegio, che Dio "fi è com- 
piaciuto dì dare ad alcuna delle noftre teltim ornati- 
le, non deve etTere avvilito, e comunicato legger- 
mente, ffak orecchie ribattute da mille racconti di 
tal fatta. Tre Io riderò un tal giorno in Levante : 
tre lo videro il giorno dopo in Occidente ; alla tal 
ora , io taf luogo, così velino . Certamente noi crede- 
rei a memedefimo. Quanto feorgo più naturale, e più 
verisimile, che due uomini mendicano , di quelloche 
un uomo patii fulle ali de' venti in dodici ore da 
Oriente in Occidente! Quanto e più naturale , che 
il noltro intenditi) nto fia trafponato dal iuo luogo 
dalla volubilità del noltro fpirito traviato, di quello 
the ano di noi fi a portato via fopra una feopa per 
la canna dH eamino, in carne, e in otTadauno det- 
rito (ìranicro/ Meittaiiw h t. p. 373- 37+-- ■ < ■ ■■ 
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W.is- .iirf. signor Ouflt. 1 153 
per l'ordinario menano una vita affai m itera- 
mi ■(*) , non. hanno altra voglia, che di effer- 
rtt- liberati ' 7 Spello quelli fciagurati fi trovano 
allora molto imbrogliati. Se 2 difendono ma- 
le , iettano convinti ; fe parlano più acconcia- 
mente , che non potrebbe affettarli da .periti- 
ne , che fera b rano sì frottola ne , fi rendono an- 
cora convìnti, perchè potranno crederà i limi- 
ti dal Diavolo . E a proposto del -Diavolo , 
per qual motivo gli abbandona tempre , quan- 
do fono preft ( b ) ? Se gii liberane , vi trove- 
rebbe meglio il tuo conio , poiché avendo co- 
ih ;- <j 1 ^Icxtìb ii^ oil':;i loro 



(«) II Ginrifconfolro Ermi, cori Gd era nd o , che a] 

Sirefente non fanno profeflìone d' indovina mentì , edi 
orrilcgi fe non poveri m iterabili , ha prtfo moti?' 
di dire, che quello mefliere non è più chi 



ii poveri furiami, e ignoranti. Hon ampfius Tfe'/e- 
ftpboram, [ed rufiietrum, isr idtmtum S.Rtr.Juiìeì 
Gli Stregoni fono pitocchi. Che giova dunque lo- 1 
n fervìre il Diavolo » Che/ Trovarfi in penuria di 
nitro , morire di fame , ed euere in un conrmira ti- 
mori di effe» precipitati, e nondimeno, ec. Se ti 
Demonio delTe loro del danaro da tare acquino di 
cariche di rimarco , potrebbero fare dei mali , ec. Cir, 
(i) Perdi ;■ il Diavolo non cangia quella Strego- 
ne in una mofea, per liberarlo dalla Giuftizia .men- 
tre è flato 4* lui cangiato in un gallo f Ma, dico 
no, gli Stregoni non hanno al — 
fono nelle mani della GiuRizra. 
inventato! Che? Quel Giudice (s' 
diritto fu t Diavoli , a cagione ' 



comperata (forfè) con danari rubati.' . 
voto doveva allontanare quel miferabil< . 
puma chetile prefo,. Imperciocché chi 
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loro la libertà, continuerebbero R tiare de' ma- 
li, -a commettere de' delirti, laddove leftaadp 
nelle carceri , per il' ordinario fi ravvedono, lo 
abbandonano , lo deteftano., ■rtniinaiatio al fito 
culto, ritrattano la loro prometta, e ii liberar 
no finalmente dalle fue roani. £ perchè anco- 
ra fi rivolge quafi fempre a qualche ifjnorao- 
te, e a qualche cenciofo ? Se ili forviffe di por- 
tone di abilità, Spirituali , accorte , aftute, ti 
loro .efempio ne trarrebbe delle altre nel fu» 
partito ; la loro deftrezza -ne sccreicenebbe J'im- 
pero. Se fodero uomini ricchi, corromperebbe- 
ro affai meglio gli altri colle loro ricchezze, 
colla magnificenza , che inoltrerebbero , ,collo 
Splendore, che gli circonderebbe, col piacere, 
Che -fi. vedrebbero prendere . . Tutti quelli van- 
taggi farebbero come tanti allettamenti , da cui 
molti avrebbero gran difficoltà di -guardarli; e 
certamente allora il numero degli Stregoni, -e 
de' Maghi farebbe ancora affai più cpnlìderabi- 
le , ebe non fi ifa (<* ) . 

nane! 'lo -frrvirà , Te abbandona teejt*^ tfuai ! 'IVr ave- 
re 'tanto fpirito , ci vogliono gran colpe* Or. 
' (a)^an daino obbligati a crederei ebe al tem- 
po di Carlo IX. fi trovalftro lino a trema mila Ma- 
ghi in Parigi, perche i ftato fcrrtto, che on uomo, 
che pattava per loro Capo , io aveva dichiarato . "Se 
ciò era vera, non ci vedremmo quali altra folta di 
uomini , fecondo che H male fi moltiplica , -e noi an- 
diamo peggiorando. Giornale di 'Enrico ili. M, iL.'V. 
». i. p. i«. 

Un grande Stregone Napolitano , chiamato i I Con- 
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Facendo quelle rirleflioni, ed altre ùmììi poe- 
tiamo metterci in -.guardia , Lpcr non accomoda- 
re troppo leggermente la noftra credulità a tut- 
ti. j racconti, che udiamo iarfi , o leggiamo in 
qucAa -materia; -racconti , «he fi .chiamano «af- 
fai gratioùmente la. Gazzetta degli fiocchi , 
o 'I -Credo «li «oka», «he tonno .troppa fedfe 

-Ma è gran ; tempo., -jfte perdiamo ai ..vifta il 
Signor Oufle; ritorniamo ftJnitiik (ae .fìrava- 
ganze non contribuiranno poco ad avvalorare 
(juefe ribellioni , e cUr : aftno -ancflrji motivo di 
ertendeile^e^diiarne di. nuove, per cooofeeré, 
e dimoftrar.L" il ridicolo , e 1 tal io delle .prati-, 
cheiiuperfliziqle, ^ a , ",-„iA ■., u 

fcn(«are,, altre scolte .chiamato Tre -.Scalei avendo 1 
avuto la grazia, 'dopo elfere flato cond^nharo a mor- 
te , con quello patto , che denunziarti: t iuoi compli- 
ci , dille, che nel Régno Te n'-erano più -di «Dtffl 
mila. Badi* -p. 7. 'i i ■ :, .. . 

.HfeVJJa*fi-, fimili j!J« :Lprerta j ove j Signori Feu- 
datari cpn filavano il corpo, e i beni di .colore , eh' 
erano condannati per. fortilepio, (ì vedevano più Stre- 
goni, non ha moli», che in tutto il refio dell'Eu- 
ropa. M.'L. V. t. i. f, 318. 



Ci 
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■ ^oWa^xi- i' 

Ih enifi vede con qui faciliti il Signor Onfle 
fofpettava, che quanti fe gli avvicinavano , /af- 
ferò Stregoni ; i timori , che gli cagionavano 
quefli fofpetti; le flravaganxe, che gite' timori 
gli fecero fare , e molte rifiefftoni affai curio/e- 
fu queflà materia. 

NOn fi Vide mai uomo al mondo, che ere- 
deffe si fermamente , come il Signor Oli- 
rle , tutte le Storie , eoe fi raccontano degli 
Stregoni , de' Maghi , e di quanto è dentro i 
confini de' Sortilegi , e degli Incantatimi . Non 
dubitava di nulla in quella materia; e perciò 
fu agitato lungo tempo da inquietudini , che 
l'opprimevano dicotinuo, ne lo lardavano ri- 
posare un momento ; imperciocché i 'immagina- 
va , die poteva eflere continuamente ammalia- 
to. Aveva letto tanti racconti l'opra un nume- 
ro prodigiofo di mezzi , di cui fi fervono gli 
Stregoni per incantare, per ammaliare, per mo- 
leftare coloro , a cui vogliono male , che fu 
quefto punto non credevafi mai ficuro. I fuoi 
migliori amici lo inquietavano ; le perfone , che 
non era folito dì vedere , e che avevano un 
efterno ftraordinario , o che inoltravano qual- 
che flrana difformità, gli facevano entrare in 
capo fofpetti sì grandi, che fi teneva in guar- 
dia con tanta circofpezione , come fe aveffe 
avuto a foftenere un violento combattimento 
con- 
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del Signor Ouftt. JJ7 
contro i Tuoi più crudeli nemici. S'era urtato 
cafualmente , fe alcuno gli toccava le fpalle , 
gli rendeva in quel momento medeiimo la pa- 
riglia, fenza ul'are alcuna convenienza. Se ve- 
niva guardato fiflo, fuggiva con tanta preflez- 
za, come fe fofTero ftati per ufrire de i dardi 
dagli occhi, ch'erano fittati fopra di lui. Guai 
a quelle perfone, che gli facevano qualche mor- 
fia;' correvano rifchio di effere si feveramente 
trattate, come fe aveuero voluto levargli la 
vita. Mandargli un regalo, era dargli un mo- 
tivo d'inquietudine; tanto temeva, che non 
fofle accompagnato da qualche fattucchieria - 
Finalmente , poiché aveva letto mille maniere 
di fare di fortileggi , di praticare degl'incanti, 
di fpargere de' malefici; quanto aveva qualche 
fomiglianza , qualche relazione a quelle manie- 
re, gli era folpetto, lo metteva in dimdanza , 
gli recava dello fpavento , lo traeva a fare cer- 
ti ridicoli raziocini, eh' erario feguiti da azioni 
veramente itravaganti ; e di quelli foipetti. ap- 
punto, di quelli fpaventi, di quelli raziocinj , 
e- di q«eite azioni mi propongo di fare in que- 
llo luogo la detenzione, nonavendoalcundub- 
liio di non efierc di piacere ai Lettori . Temo 
però, che i Lettori fteffi non fieno per avere 
difficoltà di periuaderfi , che la itravaganza di 
quel poveruomo fia arrivata a fiffatri eccelli. 
Ma chi feguifà a dubitarne, fe fi ricorderà di 
ciò , che ho detto tante volte della l'uà paffio- 
ne per le cofe (rraordinan'e , della fua facilità 
acrederle, della fua oitirMtiip.-cverjiione , quan- 
do 
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db una volta le aveva credute', finalmentedel- 
le letture' conrimic , ohe aveva fotte collo fpi- 
rito della fua- prevenzione, e per confeguenaa 
coi più efficaci accompagnamenti per rinvigo- 
f irla ? Confetto ingenuamente, che-ciò, chequi 
fono fi leggerà, parrà molto' l'Erano; ma' non 
fra, chi rlcufi- di confettare ancora meco, che 
il Signor Oufle era un uomo del pari tirano ; 
e però chi può ftù-oirfi 1 di udirlo difoorrere tira- 
namente , e di vederlo fare aeiont tirane ? In 
rfrateria di pratiche fu per (Il sì ole J ho vedurd 
delle pertone non meno folli 1 di lui ; e fe al- 
cuno fi foife pofto M fare una raccolta di tut- 
te le loro uravagatize , come ho fatto io di 
quelle del Signor Outìe, non comparirebbero 
per avventura' meno 1 ridicole . Ho vedutoalcu- 
ne' donne «tappare di mano a'ìororigliuoliqua- 
lunque fratto , confetti , ciambelle , temendo , 
che 1 quelle bagattelle non fonerò ammaliate da 
coloro, da cui le avevano ricevute! Neho ve- 
duto 1 delle altre in una grande inquietudine , 
per effere fiate guardate con occhiando da un 
uomo, che non conofeevano . Tutto ciò fapie- 
la, è veto; ma è tutto ciò però, come dico. 
Non è neceffario * mio credere, perchè il mio 
ragionare fia- convincente, ch'io mi protetti di 
averlo veduto; imperciocché coloro , che leg- 
geranno quella iftoria, lo avranno fenzadubbio 
veduto al pari dì me ; o fe non avranno vedu- 
to le medefime debolezze, faranno flati tefti- 
moiij di molte altre, che non fono menoftra- 
vaganti . Può forfè giuftamente chiamarfi'in 
d'.ib- 
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Signor 0*fi<. 199 
dubbio rutto ciò , mentre fi' offervano ogni gior- 
no tanti errori popolari , abbracciati , feguiti , 
praticati, lenzar che quanti gli abbracciano , gli 
fijguono, gli praticano,, abbiano, altr* ragione, 
che di vedere, che da-, altri vengono praticati, 
iegtriri, abbracciati? Così le fu periti zi ani s'in- 
troducono , fi. comunicano , {"^perpetuano,; e 
fi rinforzano ancora con tanti argomenti ,< eha 
agni privata perfoua vi. aggiugne fecondo la fila 
fantafia-, e facondo i; giri ,, che fi configKa- di 
dare alla fua immagina^ìoiia. Ciò fi feorfe a 
puntino nella condotta dei Signor Ou3& , e 
ciò appunto- comincio ai far vedere . 

Awjvai letto , per efempio, che uno Strego- 
ne aveva airmaliato il pane la), ohe- un Pi» 
flore metteva nel forno; fi poiè dunque nell' 
animo, che tutto il pane, che non era bian- 
clmri.no, poteva efi'erc flato foiiopollo allo ftef- 
fo difordine. imperciocché diceva, il nero è 'I 
colore favorito di-gif Stregone ; in ve!ti nere cortt- 
parjfcono i Magbii i- Diavoli, fono femore rafr 

Se udiva alcuno profferire quefta parola, bat- 
ti,, batti, la fua immaginazione gli diceva , che 
in. quel punto cualcheduno moriva di morte 

, . HO- fc 

fa) Votemio un Pilìort di IJiT»aeatìffl-ftca»Rto. il 
fohrodef pane bianco, la infafiont ,. clww fecedrw. 
fft> una Strega-, pli altero, e guaft&pw incamefim» 
* ra1 regno la pafta, che ftee- delpwitfs) nero-, sì 

p. i 97 . 



\ 



Dtgllized by Google 



1Sb L* Ifloris Zitte . 



violenta , o che nafte va allora qualche tragico 
avvenimento; perciocché aveva apprefo da' tuoi 
Libri (4), che Apollonio Ti anco aveva parla- 
lo cosi mentre veniva trucidato Domiziano, 
benché folle molto lontano. 

Un Ceraiuolo fuo vicino eia amato appaf- 
lìonatamente da una belli flima fanciulla , affai 
più giovane di lui, e di ima famiglia delle più 
confiderabih di tutto il paefe . Quando udi quella 
nuova , non lafciò di conchiudere , che queir 
Uomo fi era fervilo di un mezzo magico percon- 
ciliarfi quell'amore. Si vedrà nella nota qui lot- 
to la ragione di quefta ridicola credenza (4). 

Trovò in camera del fervo molti anelli in- 
filzati infìeme , eh' erano deftinati per effere at- 
taccati ad una cortina ; il noftro VifionariO 
* , . ■ «•••'] i cne- . 

(a) Si dice, che quando l'Imperadore Domiziano 
& uccifo a Roma da Srefano , Apollonio Tianeo, fa- 
cendo la fua lezione in pubblico nella Città di Efe- 
fo, retto qualche tempo folpefo , e lenza parlare: e-, 
poi all' improvvifo gridò, coraggio Stefano , batti il 
«nalvaggio: l'hai battuto, l'hai ferito, l'hai uccifo. 
ÌAtiù, Hifier. dì Camerari» t. 1. /. 4. e. 11. 
, { b ) Daubignè fa parlare cosi il fuo Barone di Fe- 
iiefle, p. 79. Cayer mi ha raoftrato dei Libri di Ma- 
gia, da lui comporti di due piedi di altezza: mi ha 
fatto bere in una tazza, dove fàcca legar'un orna ce ino 
con deaerinogli , delle mandragore, della fetacreme- 
iìna, per arrivare a cole che io non voglia dire. Mi ha 
jnoflrato le immagini di cera , che faceva fondete» bella 
polla, per ribaldare il cuore dell' amara, e quelle, che 
formava di una picciola freccia , per perire un Piin- 
ciDe lunei cento leahe. ' 
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credè , che Moraando gli confervaffe per un 
ufo aitai differente ; aveva le fue ragioni ( a ) 
per cosi credere; e vi vollero tutti gli sforzi 
per fargli cangiare fentimento. 

Il flauto era nella fua opinione uno ftm- 
mento veramente magico. Una 1 famofa iftoria 
(i) riferita con tutta la Cerreti in più luoghi, 

t .. .. - * *' j '- ' , ' '- ' ■' -, 

' (a) Gli anelli del Tiranno Eccello collo ftreplto, 
che facevano , lo ammonivano di ciò , che aveva a 
fare. Clem. jtlijf. I. ti Siro, 

Aditotele ha fcritto, ch'Eccello Tiranno dei Fo* 
cefi portava in mano due anelli , che coli' urto fcam- 
bievole , e col Tuono, che rendevano l'uno all'altro, 
gli predicevano le cofe future, o Io configiiavano hi 
ciò, che aveva a fare. Fu non oftante uccitb a tra- 
dimento, benché piima quegli anelli incantati gliel' 
avellerò predetto. Le Lwr p. %\$. 
. (i) Scokio parla cosi net fno Lihticciuolo latino, 
intitolato; Fabula hamatenfis , dopo Wiero, ed Eri- 
chic E' avvenuto un cafo ilrepitofo oltre ogni pro- 
digio in Hamelen fai fiume Wefcr nella balla Saffo- 
nia. Eccone l' Moria. 

i L'anno 1284. eifendo gli Abitanti di quella Città 
moleftati da una quantità forprendenre di Sorci , e 
Pipiftrelli, per modo, che non reftava loto neppure 
un grano, che non ne fone danneggiato; e penan- 
do moiri di loro al modo di liberarli da quel flagel- 
lo, comparve all' iraprovvifo un uomo ftraniero, di 
una grandezza itraordinaria , e fpaventevole , che 
prefe l'impegno, col mezzo di una fomma di dana- 
ro, dì cui fi convenne , di cacciare in quel punto 
tutti i topi fuori del territorio dì quella Città; dei- 
to„fatto. L'uomo, di cui Ti parla, dopo latto il con- 
tratto, traile dalla fua talea, che aveva allato , un 
Tomo 11., L flati- 
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i [iene aveva recato un orrore si grande , che 
fuhiro che ne udiva il iuono , fi vedeva sì co- 
fternato, come Ce alcuno aveffe voluto ftacear- 
lodal 

flauto, e avendo cominciato a Tuonarlo, rutti p to- 
pi, che fi trovarono in qualunque angolo delle caie, 
fotto Ì tetti, (opra icoppt, efoffitti, ufcironoafchie- 
re fagli occhi di tutti, e feguirono quel fuonatore di 
flauto fino al Wefer, ov'egli; alzateli le velli, en- 
trò nel fiume, e i forci , che vollero imitarlo , li 
annegarono. Avendo dunque efeguito in taf modo la 
promeffa, che aveva fatta, venne a chiedere il da- 
naro, che gli era flato accordato; ma trovò , che 
quegli Abitanti non avevano più la dilpoGaione di 
contarglielo. Vedendo quella negativa, gli minacciò 
di fargli pagare afta! più caro di ciò, che aveva do- 
mandato , le non gli davano, quanto gli avevano 
prome/Tò. Si rifero di lui,* delle [uè minacce . H 
giorno dopo etfendo comparto loro dinanzi in un' 
aria fpaventofa fotto la figura di un Cacciatore, con 
un cappello di porpora fulla tefta , fuonò un altro 
flauto affatto diverfo dal primo; e allora tutti i fan- 
ciulli della Città dai quattro anni fino ai dodici lo 
feguirono in quell'i (laute, e gli condufTe in una ca- 
verna fotto una montagna filtri delia Città , lenza 
che mai dappoi fé ne fia veduto pur uno, o sdito, 
il dettino, e'I fine di que' fanciulli . Dopo quel- 
lo llupeudo avvenimento, lì è prefo nella Città il 
collume di fognare gli anni con quefle parole , dopo la 
ufcilM dc'uifitti fanciulli , in memoria di que', che furo, 
no perduti nella maniera riferita . Gli Annali di Tran, 
filvanìa dicono, che verfo quel tempo arrivarono co- 
là alcuni fanciulli, di cui non s'intendeva la lingua, 
e eh' effend ovili flabilitì, vi perpetuarono pure il lo- 
ro linguaggio , ficché ancora al prelenie non vi li 
parla in altra lingua, che in Tedefco Saffone. 
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lo dal luogo, in cui era, per trafportarlo mil» 
le leghe lontano , c farlo affatto fparire . 

Se un uomo portava una fafeia, giudicava 
fubi- 

Tutta la proova di quella Moria confifte nilV in- 
vetriata di una Chiefa di quella Città, fu cui è di- 
pinta con alcune lettere, che il tempo non ha an- 
cora cancellate. La feconda pruova è Culla porta chia- 
mata la nuova , benché Ha più di cent' anni ch'è in 
piedi, fecondo Erìch, ove ancora lì veggono quelli 
Verfi. 

Ctntum ter denti cttm Magar ab urbe puelhs 
Duxerat ante annoi Cclxxii. candita parta fitit. 
Cioè, 

Quando quella porta fu fabbricata, 
Erano Icori! dugento fettanta due anni, 
Da che un Mago con inganno 
Ci rapì cento trenta fanciulli . 

La terza pruova fono quelli verfi. 

Tali duo ce mille poft tBuaginta quaterque, 
jinmi! toc tfi Uh , quo languct fixtii aterque , 
Orbanti! pueroi ctntum triginta Jobannìs 
Et "Palili ebaro: Hamtlcnfcs , non fiat damati . 
Fatar ut emnis , eoi %'tvns calvari* forpjit ■ 
Cbrifie , tuere tuas , ne tam male rei quibuitbfn. 

Cioè, 

Già dugento Ottanta quattr'anni; 

Nel giorno de' SS. Giovanni, c Paolo, come fi 



Gli Abitanti di Ha mei perdurano i loro figliuoli 
Al numero appunto di cento trenta. 
Furono inghiottiti nel monte Koppenberg. 
Signore, guarda i tuoi da limile difgraiia. 
Qiicite Ifcricioni non pruovano, che quella Ifto- 
ria ita Tera, ma fola che credevafi tale. Non neh» 
parlato alcuno Storico cji quel ti 
L 
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Cubito, che U portalfe con intenzione di valer- 
fene in vece di Nave , per paffare ì Mari (a}. 

Quando in alcune relazioni di Viaggiatori 
gli veniva inoltrata qualche Stampa in rame, 
che rapprefentava i Selvaggi con arco , e frec- 
ce, Sorrìdeva, facendo applsufo a fe fteffo per 
la fua immaginazione ; imperciocché laddove 
vedeva , che gli altri credevano , che quelle 
frecce ferviffero a fare la caccia delle fiere, o 
a combattere contro gli uomini , egli con una 
finezza, ch'era l'effetto delle fue letture, indovi- 
nava, che preffo i Selvaggi l'ufo di quelle frec- 
ce era di follevarfi nell'aria {*), e portarfi , 
ovunque volevano, o per recare qualche male 
a* lo- 

in quel tempo, e dopo abbiano fcritto di quelpaefe. 
Come i genitori gli lafciarono andare? Se temevano 
il fuonarore, perchè -dunque non gli davano il da- 
naro paftuito, piaitolto che arrifehiare così Ì loro 
figliuoli , poiché gli aveva minacciati ? Come fecero 
i fanciulli dugemo leghe lotteria per andare in "Tran- 
fìlvanìa? Perchè non fi è potuta ancora (coprire quel- 
la Itrada coperra i Se il Diavolo gli ha trafportatì 
nell'aria, perchè non fono (tati veduti da aicuno J 
Può darli, che alcuno aliai credulo abbia fcritto no- 
tando cosi il tempo i ma non per quello è da cre- 
derli. Le Monde Encb. t. i. p. 36^. ec. 

(a) Secondo l'Ebreo Benjamin ne' Cuoi viaggi di 
Oriente, un Ebreo Mago , nominato David Alruyfi 
faceva invilitole, e pero parlava; palio il mare fopra 
una falcia, per fuggire coloro, che lo Inleguivano • 

(6) Suida dice, che Apolline diede ad Abari di 
nazione Scita una freccia d'oro, con cui veli dalla 
Grecia fino al Paeie degli Sciti Boreali, . . . 
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a' loro nemici (a), o per far comparire de' fiu- 
mi (é), quando fi vedeflero in pericolo di ef j 
fere dagli ftefli forprefi, e vinti. 

Non volle mai permettere di farli ritrarre, 
per timore, che alcuno non fi valeffe del ri- 
tratto per tormentare, e far morire l'oiìgina- 
le (rj. 

Non 

(a)l Lapponi fanno eerti piccioli dardi magici di 
piombo , lunghi un dito ; gli /cagliano vedo i luoghi 
più lontani contro i loro nemici, e in tal modo man- 
dano loro delle malattie, e de' dolori violenti . Le 
Mende Emb. t. i. p. 6). 

(i) Un Mago con un certo arco, e con (macer- 
ia corda tefa a quell'arco fcagliava una freccia, fat- 
ta dì un ceno legno, c faceva all'improvvifo com- 

Srire un fiume largo quanto il tiro dì quella freccia. 
■Irio , Di/qui/. Mag. p. III'. 

(e) Nel,Giornale di Enrico III. fi legge cosi. Fu- 
rono fatte a Parigi moltiflìme immagini di cera. Le 
tenevano fopta l'altare, e leggevano in ciafeheduna 
delle quaranta Mene, che facevano dire nel tempo 
delle quaranta ore in molte Parrocchie di Parigi , e 
nella quarantèiima pungevano la immagine nella par-, 
te del. cuore, dicendo ad ogni puntura qualche pa- 
rola dì Magia, cercando di far morire il Re. Nelle 
Proceflìoni parimenti, e per l'effetto lleffo portava- 
no certe torce magiche, che chiamavano per ifcher- 
20 torce benedette, che facevano fcegnerenel luogo, 
ove andavano, volgendo il lume abbaili», e dicendo 
non fo quali parole , che alcuni Stregoni avevano lo- 
ro infegnate . Tutto ciò non fece alcun male a quel 
Monarca) e potremo conchiudere con (Scurezza, che 
quelle fono Cole, che non hanno in fe IteiTe alcuna 
virtù; ma poffono averne affai fopra colono , che le 
L 3 temo- 
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Non v'ha cofa più ridicola del timore, eh' 
ebbe un giorno in una firada mentre pattava 
un uomo , che sbadiglio aprendo tutta la bocca, 
ch'era affai grande. Non £b, fe quel grande sba- 
digliamento venif(e da fvogliatezza, o da voglia 
di dormire, o da mero capriccio, imperciocché 
non mi è llato ipiegato nelle Memorie, di cui 
mi fono fervilo per comporre quefta Iftoria. 
Comunque fia , Il Signor Oufle li rinculò più 
di tre paffi indietro, vedendo quello Arano sba- 
digliai ore , e lo credè uno Stregone, che folte 
per ingoiarlo vivo in quel punto. Non fi ftu- 
pifea alcuno di quella immaginazione; imper- 
ciocché finalmente forza è, ch'io dica in; giu- 
llificazione di quello buon uomo, ch'era fon- 
data fopr' alcuni efempj (a), che gli erano be- 
nifl*. 

limono , Hi/pofia alle Quìflhni di un Trtnwiale , I. 
a, p. 04. S 5. 

Il Procelle, di Enguerrand dì Marigny era princi- 
palmente fondato fopra le immagini di cera magica, 
col cui mezzo era acculato di avere voluto uccidere 

il Re - Dtinonom. di Badia p, 16. 

Racconta Boezio nella Aia Storia di Scozia , che. 
il Re Dufo peri a poco a poco per la fattucchieri» 
di una Strega, che avendo la figura di quel Principe 
iul]a cera, ferìvala a poco a poco. 

Un Mago, nominato Giovanni , fece morire Si- 
meone di Bulgaria, tendo tagliare la teda alla fu* 
Statua. Cedrano. 

(a) Celebrando WÌBCeslao, figliuolo dell' Impera- 
dorè Carlo IV. le noaze con Sofia figliuola del Du- 
ca di Baviera, ilSuocero conofeendo , che il Genero 
fi dilettava di ipettacoli ridicoli, e d' incamerimi ;fe- 
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niflirrtò noti. E però fe avviene, che i Letto- 
ri lì ridano della fu a ridìcola credulità,' nel che 
non farebbero da riprenderli, fi ridano dunque 
ancora degli Autori , che gli hanno dato occa- 
iione, e fotriminiftrato materia di effere si ri- 
di colobi mente credulo. 

Non gli farò buona in alcun modo un'al- 
tra credulità, benché fia anch'etfa fondata fo- 
pra una ftoria tratta da' ftioi libri; ed è, che 
dopo quel fuo fpavento, trovando nel giorno 
medefimo per la ftrada un Chiavajuolo , che 
teneva in mano una gran verga , o mazza dì 
ferro, portandola, per quanto fi dice, in una 
cafa per appendervi una cortina, G pofe a dan- 
zare (a) pubblicamente, facendo varie forti di 

bai- 
te condurre da Praga una carretta di Magi» . I! Ma' 
go di winceìlao detto Zito , fingendo dì elfere nel- 
la ciurma per guardare come gli altri ; fi prefenta 
colla bocca, come pareva, fella da una parte all'al- 
tra fino alle orecchie; l'apre, e divora in un punto 
il Buffone del Duca , con tutte le lue veftimeriia , 
toltone le fcarpe, perebé erano troppo (alate , che 
fputò affai lontano . Indi non potendo digerire quel 
cibo, va a ("caricarli in una gran lina piena di acqua ; 
e vuota di folto il fuo uomo. Mtdit. bìft. di Cime- 
rtrìa t. 1- /■ 4- cap. io- 
Giovanni Tritemio riferite, che un MedicoEbreo 
chiamato Sedecia , pareva , che divoratile gli uomini, 
un carro carico dì fieno, che tagliane delle tefte , e 
poi rimetteffe il tntto nello flato di prima . Delri* 
Difauif. mag. p. }; 

(«) Una fanciulla Strega, che foggiprnava in Gi- 
nevra, taceva dantare, e fallare tutte le perfcne , 
L 4 che 
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balli, e a fare mille cavriole; fìcchè una in- 
finità di fanciulli, e baroni radunati figli d'in- 
torno , e riguardandolo come un pazzo , lo 
accompagnarono fino a cafa con grandi fcnìa- 
mazzi , che* furono di cftrema mortificazio- 
ne alla fua famiglia ,- imperciocché la Mo- 
glie , e Ì Figliuoli , udendo tanto ftrepito , 
fi affacciarono alle fineflre, e furono leifimo- 
nj, e fpettatori della fua ftravaganza. Mada- 
ma Onde piena di dolore , e di confufione ,, 
gli domandò, perchè fi fognava dì fare così 
pubblicamente la fcena di un baliarìno, £ di 
rapprefentare la Commedia a tutta la canaglia 
della Città? Se fojle voi fitta nel cafo mio , non 
dvrefle potuto far di meno di non fare , quanto 
ho fatto io, le rifpofe . E poteva io forfè refi- 
fiere ad un Diavolo di Stregone , che teneva in 
mano una verga incantata , fatta a iella polla , 
per far ballare , quanti fe gli trovaffero dinanzi ? 
Se fapefle, mia cara Moglie, carne io, il potere 
de' Maghi , eertamente cangerete difeorfo . Bafia, 
che co(loro vogliano ; il Diavolo viene fubito in 
loro foccorfo; per fare , eh' efeguifcano infallibil- 
mente tutto ciò , che vogliono . Sapete , che Tir> 
ravo mi pregò, già alcuni giorni, che mi portajji 
ad un gran convito, cb' ei faceva a' fuoi amici. 
Non ho voluto andarvi , per quante ifianze voi 
mi facejìe , per eccitarmi ad accettare quel corte- 
fi invito. Non vidiffi allora la ragione , che m'im- 
- ' ( pedi- 

ch* toccava con una verga di terrò , che it Diavolo 
Je aveva. data. Dmonm. de Sedin p. 179. 
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pedivà di andarvi. Or bene, ve la voglio dire al 
predente. Sappiate dunque, che quell'uomo è fem~ 
pre finto preffo di me -in concetto di un Mago , 
per molte pruove , che ve ne ■ convincerebbero , fe 
fofft ora si tranquillo , che poteffi richiamarmele alla 
memoria, per riferirvele . Lo farò un'altra vi- 
ta. State dunque jicura ,■ che quando mi pregò di 
andare al fu» convito-, aveva Scuramente inten- 
zione di farmi un brutto fcherz.o . Finalmente, m 
una parola, il fatto è , cbe fe vi fojji andato , 
farei fiato in pericolo di ritornare fenza nafo 
(a) . Sarefie voi fiata contenta di vedere il vo- 
Un 

(e) Giovanni Faufto diCundligen, Tedefco , Ura- 
no Incantatore, e Mago, fi abbattè un giorno a ta- 
vola con alcuni , che avevano udir* gran cofe de' 
fuoi preftigj, e giuochi di mano ; lo pregarono di 
farne loro vedere alcuno . Si fece molto (limolare . 
finalmente per la importunità di que' convitati , che 
avevano la taiìa rìfcaldara , promife loro di far ve- 
dere ciò, che vorrebbero. Tutti d'accordo rìchiefe- 
ro , che facene loro vedere una vigna carica di grap- 
poli maturi , e già da raccoglierti . Credevano , che , 
per e (Tere allora ii mele di Dicembre , non polene 
fare quel prodigio. Acconfenti alla loro domanda , e 
promife , che in quel punto , fenza partirli di (avola,, 
vedrebbero una vigna, quale la defili era vino ; ma col 
patto, che tutti, quanti- erano, rimaneiTero nel loto 
pofto, e a fpet tallero , ch'ei comandante loro, cheta- 
gliafiero , e raccogliere ro i grappoli di uva , amar- 
randogli , che chiunque difubbìdiffe , andrebbe a ri- 
Uhio della vita . Avendo tutti promeno efatta ub- 
bidienza, all'improvvifo Faufto , co'fuoi incantili mi, 
ammaliò per tal modo gli occhj , e la fan rafia dì 
que' convitati , eh' erano imbriacchi , che pareva loro 
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fifo Marito fehza nafo'< Non vi tengo di sì cat- 
tivò gufo , eh vi folte compiaciuta di tale diffor- 
mità. Voi afcoltat», fenza dubbio , con pietà , 
ciò , ehi vi dico ; perchè fitte si poco injlruita in 
quella materia , eòe non ne comprendete nulla , c 
haftà a voi di non comprendere una cofa , per crt- 
darla affolutamente imponile . Voi ne credertta 
tatto ciò-, che vi piacerà; io non farò ri pazzo, 
eie voglia mettermi a rifebio di perdere il nafo, 
per convincervene. Siffatta compiacenza per voi , e 
per la verità , farebbe troppo violenta, e irragio- 
nevole. Avrei difiderato con tutto il cuore , che 
oggi vi folle incontrata fulla flrada in quello feia- 
gurato Stregone, che portava quella verga , di cui 
mi lantanio: avrete certamente danzato , quand' 
anche non ni avelie avuto alcuna voglia . /fon fa- 
rete a me al prtfenie alcun rimprovero . Quai pia- 
cere farebbe flato il mio di vedervi faltkre* guan- 
ti falli avrcjìe fatti, farebbero flati tante pruove 
dilla - 

dì vedere aita bellifljma vigna, carica di tanti e lun- 
ghi , e graffi grappoli di uva , quanti nomini allora 
fi trovavano affi!! a tavola. Alia viltà dì que' belli, 
* granì grappoli, prendono tutti il coltello , atten- 
dendo gli ordini di Fa ulto per recidergli. Si prefe il 
divertimento di largii (tate qualche tempo in quella 
politura ; e poi in un momento fa fparrre la vigna , 
e i grappoli; e ciatcheduno di que' bevitori penfando 
di avere in maao il tuo grappolo per tagliarlo , lì 
trovò ia una roano il naia del ino vicino , e nell'al- 
tra un coltello per tagliarlo ; ficchi te averterò reci- 
to que' grappoli, lenz' ai tendere il comando di Fin- 
ito , fi avrebbero tagliato il nalò gli unì agli altri , 
Medi;, hifiv di Camerari» t. 1. /. 4. f. 10. 
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deli* gran forza magica , a cui affittate di no» 
dar fide . La povera Madama Ourle afcoltav*; 
il Marito con confuikme; unto i fuoi difcorfì 
le facevano pietà. Non volle ribatterne gli ar- 
gomenti , perchè aveva tanta cognizione dell* 
fua debolezza, e della tua ostinazione, che non 
aveva motivo di fperare di fargli mettere il 
ct-rveilo a partito. Si contentò dunque di ab? 
baffare gli occhi , di alzare le (palle , e beaefaìi 
il difcorfo, che aveva udito, foffe veramente 
ridicolo per la fua fcioecheria, e impertinenza, 
lì ritirò., avendo più voglia di piangere, cfae di 
rìdere , 

Si fa ( nè dubito , che fi Lettore non lo ah- 
bla qualche volta provato), che fi danno alcu- 
ne perfone, che, mentre parlano , fpmizano 
fpeffo colla loro falìva coloro, che gli alcol ta- 
so , facendoli loro più vicini , che ponono. E* 
quella una impolitezza delle più importune , e 
delle più condannabili , è una improprietà affai 
diiguftofa. Schivava il Signor Ourle quelli fpor- 
chi a tutto potere; ma meno affai per difgu- 
flo dallo loro bave, e per aweruone alla loro 
importunità, che perchè li credeva avvifato dal- 
le ftie letture, che potevano effere tanti Stre- 
goni, e Stregoni, tanto più pericolofi , ch'era 
da temerfi, come penfava, che non faceffero, 
inerire i loro uditori , fputaudo cosi loro in faccia. 
(a) Quella opinione è per verità unadellepìù 
capric- 

fa) Peni -nell'Uefa diTule, 0 Tilemark, Te cre- 
diamQ ad Antonio Diogene, riferito da t'uaio nella 
tua 
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eapricciofe; crèdo però, che farebbe ditti» me- 
no condannabili , fe fi tenefle per vera , « bea 
fondata, perchè quefti villani fp ruzza tor i , per 
paura di edere in concetto di Stregoni , non 
imputerebbero forfè più in- vifo alle perfone . 

11 Signor Oufle effendofi portato una fera a 
cafa di un Tenitore in compagnia-di Camela 
fua figliuola , per qualche lavoro , che aveva 
intenzione di farfi fare , non volle mai entrare 
nel luogo , ove queir artigiano lavorava , per- 
chè vi era una lampana accefa; e fe ne ufei 
fenza neppure parlargli del fuo difegno. Inter- 
rogato dalla figliuola, perchè fi ritirane con 
tanta preftezza, e sì precipitofamente.- e var- 
-rtfie voi , lerifpofe, o figlinola, comparire di- 
nanzi a quell'uomo, qualcappunto eravate, yuan- 
do ufeifie dal ventre di vofira madre? La pove- 
ra fanciulla , eh' era molto lontana da penfare 



di quel!' enimma , Non occorre, che ne lappiate 
di più, le replicò; la modefiia mi chiude la boc- 
ca ; valetevene voi pure , per chiudere la vofira . 
A quefte parole fi trovò la figliuola in mag- 
giore inquietudine; e credo, che il Lettore noi 
farà meno; ma la nota qui fotto {a) lo trar- 
rà da ogn' imbrogiio . 

Fol- 

fua Biblioteca e. 166. franando pubblica ro ente in vi- 
fo alle perfone, le faceva morire di giorno, eia not- 
te dava loro la vita. 

(a) Un Mago, col me«o di una lampana acee- 
fa, eccitava tutte le donne, ch'erano in camera , a 



ciò, ch'ei penfava, gli richiefe la fpii 




fpo- 
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Follia delle più folli! Stravaganza delle più 
ftravaganti! Faceva fabbricare un gabinetto in 
fondo al giardino ; avendo' un. Vetturiere fa- 
to condurre le - pietre neceffarie per quella 
fabbrica , fe lo fa venire dinanzi , gli domanda 
quanto gli. deve per quelle pietre, e perchè cre- 
deva, che dovelfero collare più, che il Vettu- 
riere non ricercava, lì dà a penfare, chele dia 
a sì buon prezzo , perchè fapeva cangiare in 
pane quelle, che gli reilavano (a), e che pe- 
rò poteva rilafciare le altre a vii prezzo ■ Ar- 
rivò colla fua ftravaganza fino a temere , che 
fe però noi pagava con tutta liberalità , non 
cangiane poi in pane le pietre , eh' ci compera- 
va , e che , fe così era , cadendo un giorno la 
pioggia, la fua fabbrica non cHvenine una ve- 
ra zuppa . Ben mi avveggo, che parrà cofa af- 
fai itrana, ch'io riferifea una follia, che non 
fembra in verun conto verifimile; tanto è dif- 
ficile , che alcuno fi perfuada , che un tal pen- 
liero fia entrato -nell'animi) di ciò, che chia- 
mali un uomo . Confeffo , che ho deliberato 
lungo tempo prima di .farne ia relazione ; ma 
finalmente un iftorico ha da effere lincerò ', e 
di più, quanto fi è detto di fopra, non deve 
avere preparato il Lettore a ciò , che or ora 
ho detto, e a ciò che dirò di fotto? Oltre la 
fince- 

fpogliarfì affatto, e a danzar in quello flato. Dr/r» 
Difyuif. mag. p. iìX 

.(«) Glica dice part. i. che Simone Mago cangia- 
va le pietre in p»ne. li. p. 114. > ... 
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fmccrirà , di cui debbo fare protelFione , e che 
qui debbo mettere in pratica, un'altra ragione 
m'impegna a non tacere nulla; ed è, che mi 
pare , che la deferizione di tante ttravaganze 
potrà fervire a coloro , che le leggeranno , di 
prefervativO contro tanti racco riti , e fa He i ilo- 
rie , che lì trovano ne' libri , per guardarli di 
crederle imprudentemente , e di non fare alcun 
cafo degli efempj , che premurano . Come la 
credulità della maggior parre di coloro , che 
leggono, fegue per l'ordinario la credulità di 
coloro, che ferirono ; così è pure cofa (otn- 
inamente deliderabiie , che quefti non credano 
nulla , fenz' averne fatto un diligente efame , e 
tenti prender- l'evidenza per guida , poiché 
hanno motivo di atterrarli , che gli altri cre- 
deranno, com'eiiì crederono, e che li rimet- 
teranno fenz' appellazione a ciò , che avranno 
fcritro . Tra i Demonografi , e coloro , che 
trattano delle pratiche fuperftiziofe , fi danno 
alcuni, che fono di buona fede, noi niego : , 
che fi fidano con dabbenaggine di Ciò , che lo- 
ro vien detto, che non poffono immaginarli, 
che alcuno voglia ingannargli , perchè eglino 
fieni non fono ingannatori , che fpacciano tan- 
to più volontieri alcune cofe ftraordinarie per 
vere, quanto più fi compiacciono di credere , 
che iieno tali. Se cosi è, chi dunque è obbli- i 
gara a rimerterfi a ciò, che legge , in quegli 
Autori , fenz' altra informazione , particolarmen- 
te in argomenti di tal forta, che fono prodi- 
giofi, che violentano, per cosi dire, la natu- 
ra, 
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. .• • ■■.■M Signor Ottfe. ayj 
ra, che non ne feguono il .co rio ; finafeaente » 
che rovefetano la ragione, «che la mente non 
può comprendere? Tra tutti quegli Autori, (e 
ve ne fono d'ignoranti, ma porò..dÌ buon* fe- 
de, quanti altri ancora ve ne fono, che men- 
tiicociD a bella polla , o per (hvertirfi, cella 
fperanra di divertire coloro, «he gU tfgg««£- 
no (imperciocché non ignorano, the. Ci d#psO 
molti , a cui nulla tanto piace , quafitp qiò. i 
che ha l'aria di prodigio» e di maraviglia}, o 
per dare maggior corfo alle lor' opere,. per ap- 
pagare un certo ipirit© d'intereffe, che c-flato 
loro di ftimolo a fcrivere? Siamo ancora forfè 
affolutameme obbligati a dar fede a coftorp ? 
Ma fenz' accorgermi , entro in una materia , 
che affai mi dilungherebbe ; imperciocché quan- 
do fi tratta della diffidenza , con cui dobbiamo 
porci a leggere, ci C prefcnta un viaggio affai 
..lungo. Ritorniamo. al Signor Oufle. . . ; <- lst ;;s 
Un uomo dalle maniche, larghe , effendo ve- 
nuto a rilevare de'lumi per un affare impor- 
tante, e fu cui fi erano fatti per molti giorni 
de' grandi movimenti, fu obbligato a lafciarlo, 
fcaz'aver* potuto farlo difcorreie ragionevol- ' 
mente fu ciò, dì che fi trattava; ed ecconela 
ragione. Il noffro vifionario parlò pochillimo, 
e quel poco che diffe , fu affatto fuori di pro- 
posto; perchè appunto fi trovò in una conti- 
nua diffrazione in tutto il tempo , che durò U 
conferenza . Tenne fempre gli occhj filli fulle 
maniche di quell'uomo, per vedere, fenc ufeì- 
va qualche fuoco , e fé vi fi udiva te flrepi» 
del 
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iy5 La Ifioria delle Immaginazioni 
del tuono "(a ) .' Ma non nenia fuori altra co* 
fa che due braccia ignude , affai graffe , che 
fceftivano fecondp gli atteggi a memi , che richie- 
deva il difcorfo di chi parlava . Palliamo ad un' 
altra vinone, che non è meno ridicola. , se 

Un cane con un offo grande in bocca, paf- 
fava dinanzi alla Tua cafa, mentre ne ufcìva ; 
lo guarda, e lo legue, raddoppiando i palli a 
tutta lena, e mettendo» anco talvolta a cor- 
rere, per non perderlo di vifta. Il cane , che 
fi vedeva cosi feguìto, fi rivolgeva indietro dì 
quando in quando, digrignando, come avrebbe 
fatto, fc un altro- cane avene inoltrato di vo- 
lergli ftrappare la preda , o di volerne almeno 
la fua parte. Il SignorOufle fi fermava , quan- 
do il cane li fermava ; e quefti ad ogni paflb * 
che faceva, riguardava il luo periecutore fott' 
occhio, per paura di ricevéme qualche fuper- 
chieria. Entrò finalmente in cafa del fiio Pa- 
drone ; e '1 noftro. uomo , dopo effere reflato 
«juafi un'ora fulla porta, per vedere, fe veni; 
va più fuori; e poiché noi vide più comparire^ 
giudicò, che appartenerti; a qualcheduno di quel- 
la cafa. Chi legge queita Stravaganza, è fenzi 
dubbio affai curiofo di faperne il motivo . No 
giudico da me fteffo; imperciocché quando la 
ho 

. (a) E' Rato detto, che Gregorio VII. aveva iro- 
jjarato sì bene la Magia di Teofihtto , e di Loren- 
zo, difcepolì di Silveftro, che faceva uretre del fuo- 
co dibattendo le braccia , e feoppiare de' tuoni nella 
fca manica, potuti f. 400, - , - i - . ■■ 
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del Signor Oufle. ' '< 177 
ho letta, mi veniva gran voglia d'intenderne 
la concilinone ■ Mi fermai però qualche tem- 
po, ad onta della mia aniìetà , per tentare d' 
indovinarla; ma non mi venne in penfiero nul- 
la, che mi appagarle; e però ricorri alla con- 
tinuazione; e dirò ciò, che mi fece conofeere. 

Avendo allertato il Signor Oufle, come ho 
detto , fenza che mai il cane venirle fuori , s'in- 
formò dal vicinato , per fapere , di chi foffe. 
Seppe , ch'era il cane di un Saccente , che 
abitava in una quarta camera al di dietro, che 
aveva dato molte Opere al pubblico , e che 
quali ogni giorno quell'animale, andava per la 
Città; e ritornava per l'ordinario colla bocca 
piena di, qualche ono , o di qualche tozzo di 
pane , dì cui fi nodriva; imperciocché , gli fu fog- 
gi unto con un maligno motteggiamento, auelva- 
lem'- uomo ha trovato calla futi faenza , e colle 
fut fublimt cognizioni, l'arte di alimentare un ca- 
ne , fenza dargli da mangiare. Il Signor Olirle 
dimenò la tefta ," dando a conofeere con quel 
gefto^ che intendeva bene un altro mi Mero . 
Finalmente , per accorciare il difeorfo , credè , 
che il Saccente foffe un Mago,' e che fi valef- 
fe degli ofti, dì cui andava in traccia il fuo 
cane, perchè gli ferviffero di vettura, quando 
foffe per fare qualche viaggio fui mare. (a). Sì 
dirà , ne fono perfuafo , che mi perdo a deferi- 
■ ""■ vere 

fi fa ) QHero , con un effo incantato , panava de' 
vaiti mari , come fe foffe (lato 111 un Valcello . Dei- 
ri» Difquif. mag. 124. 

Tomo II. i M 
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178 La /flirta itti» ìwmighwzioiu 
vere delle mefchinità ; ma rispondo, che non le 
depriverei , fe il Signor Oufle non me ne del- 
le oecafìone , e che il Signor Oufle non me 
ne darebbe occafiòne , fe i fuoi Autori non 
aveffero pure defcritto tante mefchinità. Quel 
pover'uomo era affai ridicolo per le fue viGo- 
ni , io lo prefento , qual era , e lo prefento co- 
sì , perchè alcuno leggendo non corra pericolo 
di effere limile a lui . Non mi pare di partir- 
mi dal dritto fenticre, fe prendo a confutare 
le opinioni, che non fono da ammetterti, fa- 
cendo vedere , quanto fono ridicole . Quanto a 
me , quando trattafi di Stregoni , la fola efpo- 
fizione de' racconti , che fe ne fanno , e delle 
deferì ri ori , che fi prefentano , de' loro detti , 
e fatti , bada , per impedirmi di credergli ; lì 
poco mi pare che abbiano apparenza di verità • 

Che? Crederò, per etempio folo perchè, è 
flato detto, che un Mago conduceva feco al 
paffeggio il cadavere (a) dì una fanciulla, ovun- 
que voleva? Che non ha potuto mai alcuno 
toccare certi pomi d'oro incantati , ch'erano 
pofti fulle torri dì un Palazzo (*)? Che alcu- 
ne 

(») Un Mago menava ìri divertimento, ove vo- 
leva , il cadavere della celebre filonatrice dì arpa 
di Bologna , eoi mesto di un incanto da lui po- 
lio fotto un'afcella di quel cadavere , e lo faceva 
tuonare 1' arpa , come fe fofle ftato un corpo vivo , 
e animato . Un altro Mago levò via queir incanto , 
el cadavere caddè Tubilo a terra, e peftò fenaa mo- 
to. -Peuccr. p. 11. Suptrfi. di Tbkn t. 1. p. ijcn. 

(i) Giovanni Leone Affocano dke, che falla ci- 
ma 
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ièl Signor óuftt. ì-Jq 
tit perfbne fono ritenute da molti fecoli iti 
òfeuré cavèrne (d7, da Maghi ffMUtì i come 
fé qué' itìiftìfabili Stregoni ivefféro UH pode- 
fti laptmt, : per difporrtì degli nomini a loro 
iàieftt6i che piando un" pezzente, US roifera- 
ferie furfante fa patto còl Diavolo , per arro* 
ktffi Hi ffro fc*vigk» ( h ) , Il folIeVàmo le tem- 
pdfte, 

ni» delle tórri di Marocco ii trovano tre pomi d'oro 
dì un prezzo ineflimabile , che fono sì bene guardati 
pef incanto, che i Re dì Fezza non hanno mai po- 
tuto toccargli, per quanti sforzi abbiano fatti. 
. (<*) Ohò Magno dice cap. i$. che ileHa Colia 
Orientale fi trota un gran Lago di acquadolce . che 
chiamali Vclen , nel aii mezzo fi vede un'lTola bel- 
la , e qàifoJij e due Chiefe, Cotto una delle quali 
v'ha una caverna, in cui non fi può entrare fe non 
per (MI andito- baffo, t Curvo, di unalncredibile pro- 
fondità . Vi lì entra co» «Icone lanterne aorefe , e 
con un gomitolo , perchè chi Intra con quello porta 
ritrovare il cammino, per cui è entrato. Colà fi va 
per vedere un Mago, che fi chiama Gilberto, e che 
per arte magica da moltiflìmi anni per Tua mala far- 
le - vi é ritenuto da Carillo fao proprio Precettore , 
che ve lo condannò, quando volle ribellarlegli con- 
tro, e ferri Maeftro. Quella fattucchieria fi fece per 
mezzo di un bafloncello , fu cui erano imprese al- 
cune Lettere Ruffiane, e Gotiche, che il ftro Mae- 
ftro gli lanciò, e che quel Gilberto raecolfe; e tubi- 
lo divenne immobile, ficcfaè non può liberarli*» quel 
baftoncello, a cui tettò attaccato. Non v'ha , chi 
ardile a di avvicinarli a cagione de' maligni vapori ■ 
Però vi fi va fpeffo, e re ne continuano i racconti , 
feni 1 averlo veduto. 

<*) Palingenio attefta, che fi folleva ordinaria- 
mente una tempefta, che rovina le Tigne, e le bia- 
M » de, 



Digitized by Google 



180 La Ifloria delle Immaginazioni 
pefte , tutta l'aria è in moto , tutta la sfera 
del fuoco fi trova in agitazione, tutto il Ma- 
re fi turba, e alza i fuoi Suiti, come fe que- 
gli elementi volefle.ro inoltrare la parte , ch<s 
prendono nell' arrotamento di quel!' uomo da 
nulla;- che i flutti vanno a cavarfiil cappello^ 
o per dir meglio, a fai u tare uno Stregone , 
pL-r atterrargli la loro venerazione , e '1 loro ri- 
(petto; e che nel tempo medefimo che quello 
Stregone riceve quell'omaggio, è ancora mille 
leghe lontano , ove ferma con un' autorità af- 
foluta le Aquile , che ofano palliargli fopra la 
refta (a), che con una non fo qua! pietra, o 
dopo avere inghiottito certi biglietti , non può 



de, qaando i Maghi fi arrotino , e confaenmo unli- 
bro , o s' im pad ronifcono di un Teforo nafcolto . 

( a ) Si dice , che Pitagora comparve con una co- 
fcia d'oro ai Giuochi Olimpici, che fi fece l'aiutare 
dal fiume Nello , che fermò il volo di un'Aquila , 
f he ammansò: un' Oifa , che fece morire un ferpente, 
che cacciò tm bue, che guaftav* un campo di fava, 
colla fola virtù di certe parole ; che fi fece vedere, 
nel giorno fleffo, e nell'ora fteffa nellaCittàdiCro- 
iona, e in quella di Metaponto, e che prediceva le 
coie future con tal (Scurezza, che molti afftnlcono, 
che fu nominato Pitagora, perchè davadelle rilpolìe 
non meno certe, e vere di quelle di, Apolline Pitio. 
T^audé p 157. Terfb. in ejiu vita. Gli Autori ,fhe 
hanno parlato di Pitagora, come di un Mago , han- 
no riferito, non la-'opìnione, che avevano di lui j 
ma le falle voci , che tempre etano Hate leminate 
tra'l popolo dalla malizia di Timone LefiirSano 
di altri fuoi. nemici. \p. ■fer.*--! r->. v 
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l'tiórnonèicflere ferito , '«è decapitato, né bru- 
ciato (a); che quèndo- fi le^ge il' Libro dell* 
evocazioni, e altri Libri d' incantefirni ilOia* 
volo viene, C poi affoga, o fìrah^oln Colui , 
che Io ha fatto venire , le non gii dà nulla 
per pacargli i fuoì difturbi [i); quand'anche 
l: 5. . : .. - , l .. .: l. : '■ ■■'.> fk crii. 



' (*) Marco Polo atferiice /. ì. e. i. che "otto tfo' 
farli di Zipangù non poterono mai enere deCapiisti 
dai Tarrari, perchè portavano al braccio dritto , tra 
pelle e carne, una pietra incantata , ficchè fu d'uopo 
accoppargli , pt? fargli morire. . , ' ■. ■ .,, 

Gduardo Barbofa dice , che i popoli della gran 
Ciava fabbricano delle arme fadate.'cb'e rendono in- 
vulnerabili gli uomini, che le portano; e ciò fanno 
con tant'arte, che impiegano fpeffòottó , e dieci an- 
ni a perfeaionare un pajo di quelle arme , attender 
do 1' ora di una favorevole colte II ai ione , per lavo- 
rarle, o'I momento di una buona elezione, per da' 
re a quelle 1' ultima mano. 

Un viaggiatóre di Libia dice c. t?. che 1 Marbuti M 
denega danno a 'i Negri Certi biglietri, che chiama- 
no grifgris , e che contengono alcune parole Arabe , 
per la cui virtù pretendono dieffere prete r Va ti da mol- 
ti dlfaflri , e fopra tutto dai colpi delle Iato Zagaje.» 
facendo anco portare di cpe'grifórii ai loro cavalli • 
i Si parla in un volume del Mercurio Francefe dell' 
incanto del corpo di guardia di Filisbutgo , chi- gli 
Sveneli non poterono mai bruciare. : -ó 
' Sennerto dice, che i foldaii armaci portano addof- 
fo alcune picciole immagini appefe al collo, per ren- 
derli invulnerabili. Altri inghiortifcono alcuni bigliet- 
ti . Le Mundi Eacb. t. 4. p. J55. 

(è) Il Diavolo torce il collo a coloro , che leg- 
gendo il Libro dcgl' incanti , lo fanno venire , fensa 
M 3 dar- 
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fe gli delle, dicono, una ciabatta , o lina noce, 
non fa alcun male , e fe ne ritorna affai con- 
tento. Che fcioccberie ! Che frafcherie! E pu- 
re non folo i) Signor Oufle , ma ancora ìnnu- 
merabilì altre pedone credono tutte quelle fa- 
vole ; e (opra di quefte fi fabbricano moltiflj- 
me florle , che chi le racconta, le afferifce si 
fermamente , come fe na foffe (tato teftìmonio 
di vifta. Tutti que' ciarlatori però non hanno, 
veduto nulla di quanto riferjfcono ; hanno fo T 
lamente ciò, che dicono, o letto , o udito di- 
re ; e cosi fe fi potette rifalire da narratore a 
narratore, per trovare la forbente, fi conofce- 
rebbe , che i! primo è o ingannatore , o ingan- 

Si mettono , per cosi dire , in ogni falfa gì* 
incantcfimi, e i fortilegj. Se fi dà fede a'De- 
monografi, non manca nulla) fi ottiene tutto, 
purché fi abbia uno Stregone in balia, purché 
lì (appiano le forse della Magia, e purché fi 
voglia farne ufo. E' fuggito, un fervo dopo 
-a,. , ...j aver 

dargli nulla, quand'anche Me una ciabatta, un ca- 
pello , una paglia . Cìr. 

Dclrio dice /. t. quefl. .13. che Agrippa effendo a 
Lovanio , ed effendo flato firangolato dal Diavolo 
uno de'fuoi PenCona'j ( che leggtva un Libro di 
lcongiuri ) , comandò a quel Diavolo , eh' entrane nel 
corpo dì quel P enfio na r io , che lo faceffe camminare 
fette in otto giorni falla Piaiaa pubblica, prima di 
lafctarlo , perché non foffe in fofpetto dì effere (lato 
l' autore della fua morte, quando tutto il popolo 1' 
avrebbe giudicata impiotila, e naturale. 
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del Signor Otifle. 183 
avervi rubato? La Magia farà comparire de' 
Leoni , de' Dragoni , de' Mari , per fermare il 
fuo corfo ( .1) , e lo forzerà a ritornare alla 
voitra cafa. 

Bramale di fapere ciò , che dicono gli au- 
gelli ( b ) tra loro , quando fanno i loro con- 
certi? La Magia ve ne iltruirà sì bene, fevuol 
crederfi alle fue promefìe, che farete appieno 
informato di tutti i loro difegnì , di tutti i lo- 
ro progetti, e di tutte le loro intenzioni. 

De fiderà per avventura una Dama, quando 
fi guarda nello fpecchio, di conofcerc un'altra 
cofa, che come è fatta? Troverà alcuni Ma- 
ghi, che le ne faranno"' uno (c), fu cui faprà, 
fe le 

(a) Bartolo mirica Gic-rgevitz , eh' è ftato lungo 
tempo fchiavo tra i Turchi, dice nel fuo Libro il 
moribut Turearum , che quando uno fchiavo haprefo 
la fuga, il fuo Padrone fcrive fopra una pergamena, 
o fopra una carta il nome di quello fchiavo , lo at- 
tacca nella fua camera, e poi con Scongiuri lo mi- 
naccia della perdita della vira, fe non ritorna . Al- 
lora quelli s immagina di vedere de'Leoni , e de' 
Dragoni fulla fua ftrada, 0 che il Mare lo inghiot- 
tita * Écchè i coftietto a ritornare . 

(é) Si pretende, cha 1' Arcivefcovo Lorenro fpie- 
gava il canio degli augelli, come ne fece un giorno 
la fperienia, elTendo a Roma, alla prefenza di- al- 
cuni Prelati , fopra un motto caluale di un palferi- 
no, che avvitava gli altri col fuo canto, che un car- 
ro di frumento fi era rovefciato alla Porta Maggiore, 
e che avevano il modo di far bene il loro interest. 
W^ati Upel. p. 414. 

% {c) Fernello dice /.(.AH. de ahàìtìs rerum cau- 
fis , di avere veduto un uomo , che colla forza degl' 
M 4 incan- 
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184 La liìoria delle Immaginazioni 
(t le vieti fatta qualche infedeltà, Ce viene, fti- 
mata sì bella , come crede di effere; che. cola 
lì dice della fu a corporatura; che cofa fi perir 
fa della fua conciatura di capo, del. fuo. calia- 
re, del fuo veffire.' 

Se alcuno vuol vendicarli , fare de' grandi 
mali, cagionare de' danni grandi; la Magia ha 
mille mezzi per ottenere l'intento; e inlegne- 
rà a mettere in pezzi , acanto fi troverà nel 
Magazzino di un pentolaio (a), di un Vendi* 
majoliche , di un Bicchieraio; darà alcune pol- 
veri, per far nafeere degl'infetti (b), che da- 
. t rart- 

ìncanti , e delle parole faceva venire degli fpetrri , 
e delle immagini in uno fpecchio , che in quel ve- 
tro dirimevano al fuo comando in ifcritto, o in fi- 
gure, quanto voleva fapere. . : ■ : r, ■ ■ . : 

(ir) Niceta parla di un Mago nominato Michele 
Sicidite, che fece comparire alla preftnza di,unlni- 
peradote in un luogo , ove abitava un Pentolaio , 
un gran Serpente colla crefta rofla , efuriofo , intor- 
no alle pentole di quel poveruomo ; ficchi quelli 
divenendo ftravaganre, ruppe tutte le fue pentole , 
e poi il Serpente dilparve, 

(6J Remigio dice, che i Maghi, dopo avere ri- 
cevuto dal Demonio della polvere affai minuta, la 
fpargono , e ne producono una infinità d'infetti , ■ 
che depredano i beni della terra. De\rìo Difyuif. Mag. 
p. 141. ; !" ■ 

KivaflTeau diceva, che le polveri degli Stregoni (ì 
facevano con un gatto (corticato, con unrofpo; con 
un lucertola, e con un afpido, e rutte quelle cofe 
infieme lì ponevano Copra il Focolaio , (otto buone 
brage, finché fonerò ridotte b polvere. De Lancre 
p. 139. ' , 

Le 
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_ rannosi* ferro, a t arte Jenfr urta -deU* terra; in- 
iegnerà: delle parole , de" veleni,, delie, malìe, 
per diftruggere le biade < a.) recare altri dan- 

*9 .«,?!<•{ Mi • |0f „ 

Le Streghe fanno un Veleno liquido > e lo metto- 
no in un vafetto dì terra, con molti buchi nel col- 
lo, in forma d' inaffiatojo ; fpargono, e fanno ufeire 
quell'Unguento da que' buchi fopra le frutta più che 
polìbiio , e fubìto che è fparfo, fi forma una nuvola 
nera , che fi converte in acqua . Dt Lnriere p. 179. 

\a'y Carmine Isf* Cerei jieritem nanefeit in ber*-< 
barn . Ovidio . ■ ■' '■• t* 

Uno Stregone faceva del male , dìtendoquefte pa- 
role incognite, Vitch, Pocb ,Steji , Siu. De Lan* 
ere., p. 5o>. < ■ ■ ' ; ■ : ' 

Sembra, rh'Eiinapio con ragione riprenda Co (can- 
tino il Grande, per avere si leggiermente ricevuto 1' 
accufa contro Sofipatro Filofofo', uno de'fooi amici, ; 
e famigliari , che in un tempo di gran careftia aveva 
legaro i venti còlle fiie arti magiche , Le Loter p, itìo. 

In un Trattato di Agobardo Vefcovo di Lione , 
comporlo nell'an. SjJ- trovo un parto, che mi èst 
favorevole , che non porto difpemarmi di riferirlo , 
dice l'Autore de' Penfieri diverti fulla Cornerà fot. p- 
Quello dotto Prelaro compofe quel Libro per- 
dilingannare una infinità di perfone dalla falli im- 
maginazione > che avevano concepita , che in quel 
tempo vi erano de' Maghi , che avevano fino il po- 
tere di eccitare la gragnuola , i fulmini , e la tem- 
pera , ogni volta che fi compiacevano di rovinare 
le frutta della terra, e facevano traffico diquell'arte- 
cogli abitanti dì un certo Paefe chiamato Magenta , 
che venivano egni anno in nave per aria a tare il 
carico di tatti que'grani, che la tempefta aveva gua- 
fiati , di cui pagavano il prezzo ai Maghi . Si dubi- 
tava sì poco di ciò, che fu d'uopo un giorno , che 
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ni - per ammaliare un uomo col fuo 'eappel- 
lo (a), un altro colle fuefcarpe , o co'fuoì eoc- -*' 
coli, o col battaglio della porta (A); per-cangia-, 
re il danaro di quel tale in carbone, o in fumo, 
O in un pezzo di corno (c) ; perdi/orare il cuore 
di quell'altro (d); per fare IVanire agli uomi- 
•W. ,• . ..-i ■ . ■■■ • . i- n i . 

quel Prelato li faticato affai , per liberare tre uomi- 
ni, e una fonila dalle mani dei popolaccio , da cui 
erano in punto di «Aere lapidati , come caduti da 
quelle navi - 

(u) Dando un fanciullo la pace nella Chiefa di 
Mendiondo in Labourt, ed «guidagli caduto in terra 
il cappello, una Strega glielo recò, fatto fJretefto di 
ufargh un cortefe uffizio ; ma tubilo che il fanciullo 
fel mife in tefta , fi feriti si male , che mori alcuni 
giorni dopo. De Lanere p. ijS. 

(A) Avendo un povero giovane depofto i Zoccoli 
per falire una fcala, una Strega vi mife dentro un 
certo veleno , che lo refe joppo , finchi ville . bt 
Lancrt p. ijS. ■ 

Le Streghe ungono il battaglio "delle porte per far 
morire le perfone , come avvenne in Ginevra nel 
116;. Ibid. 

(c ) Un uomo avendo ricevuto dal Demonio una 
Ibmrna dì danaro, non fi trovò poi in mano fe non 
carboni i O fumo. De/rit difquif. Mag. p. 148. 143. 

Faufto , e Agrippa, viaggiando, pagavano I* Olle 
dì una moneta, ch'era buonain apparenza, ma qual- 
che giorno dopo fi vedeva cangiatain pezzi dì corno. 
i' bered. S{av. p. ns. 

(A) Pietro della Valle parla nella Lettera decima 
feliima di certe Streghe, che foto guadando man- 
giano il cuore degli uomini, e qualche volta l'inter- 
no de' cocomeri. 
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ni ciò, che diftingue il loro fè£fp (a); per le-, 
vare il giuoco ficuro di mano a coloro , che 

10 hanno (b); per recare crudeli afflizioni, e 
cagionare acuti dolori alle dorine,. .da cqi unp 
è flato ingannato (r); per defolare una Greg- 
gia (dì; per far comparire ipocriti coloro, 
che non fono tali (Oi per farfi amare dalle 
donne , e foborparle (/) ; per infettare le prov- 

i*. . . . , J. ! . ; ■ ì -' ¥ÌgW 

f>) In Germania C danno degli Stregoni ,.che fa* 
no nafeondere e ritirare nel ventre le parti vergogno- 
fe. pemonetnaitia di Badia p. ut). 

(*) Un certo Ofario Maltefio cangiava la figura 
alle -carte in mano a' giocatori. Dtfrit Difquìf. Mag. 
P- J+ 

(c) £1 dice, che Virgilio eflendo (tato SoSptfa d» 
una certa Cortigiana Romana nell'appartamento di 
meno di una Torre in una fporta, léce tpegnere , 
per vendicartene, Curro il fuoco, ch'era a Roma , 
frn*a che poteffe riaccenderli , le non fi andava « 
prenderlo nelle parti Terrete dì quelli Cortigiana , 
che gli aveva fatto la burla, e per modo ancora * 
che non parendoti comunicare quel fuoco , ognuno 
era coftreiio di andare a vederla, e a vantarla . 

ié fi. -H7- ' I ■■ , ■ ■ i - 

(d) l Diavoli ammaaftrano gli Stregoni a metter 
re lòtto il' limitare della pottadella Greggia, che vo- 
gliono rovinare, un fiocco di capelli, o un rofpo , 
con tre imprecazioni , per far morire di et i ila i ni uff 
toni, che vi padano fopra. Cir. . ...a* 1 , 

(e} Tre Scale cangiò il Brerìario di un Parroco 
in un roaaao di rane. Bedi/t p. 3 $6. 
(/) Leggendo Luigi Goffredo un Libro di Magia , 

11 Diavolo , dicono, gli apparve; entrarono in con- 
ferenza. Il Sacerdote fi diede a lui, col patto, che 

il Dia- 
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vigioni delle nari (al ; per far morire gli nomi-' 
ni, e gli alberi (i>. 

Si vuo! fare de' giuochi di mano, delle bur- 
le , delle maraviglie j, per dare degli fpetea- 
coli , e de' divertimenti al popolo ? 1 Diavo- 
li ìe fe né dà fede a i Demonografi , fono 
fempre pronti a concorrere a quelle buffone- 
rie; pare fe fi odono parlare , che quegli fcìa- 
gurati Spirici fieno ugualmenie difpofti a di- 
vertire, e a moleftare , che poffono, folo che 
v&gliano, e poflbnó ciò che Cogliono; che fi- 
nalmente il Sovrano di ogni Effere dia loro 
la libertà, e !a podeftà dì fare delle feene C.o- 
\'V. it'i' u.."'ù' "* - 

il Diavolo gii delle il modo di fubórnare quante don-' 
ne, e fanciulle voleffe , folo foniando Joro in faccia. 
De Ltncrs p. 177. ' i 

Stava al fervigio dell' Imperadore Manne Ile mi 
Mago nominato lieto, che li fece amare perdutamen- 
te da una fanciulla con un perlico , fubito che fe lo 
mìfe irt feno. 'H.ictta. i. 4. Hifttr. ■ 1', 

(a) Alcuni Stregoni s' impiccavano fulla cima dell' 
albero di un vafcello , e gittavano giù della polvere, 
che infettava di veleno , quanto i poveri Marinai 
avevano meno a leccare a bordo del mare. De Lini- 
eri p. 94. 

(b) Plinio dice Mjl. I. 7. che nell'Affrica li tro- 
vano alcune famiglie di uomini, che fanno morire 

i alberi, i fanciulli, i cavalli, le gregge, a forza 

Aulogellìo nelle fue Notti attiche, dice, che nel!' 
Affrica li trovavano deile famiglie, che ammaliava- 
no colla lingua , e lodando , facevano morire le 
piante, gli ammali, e i fanciulli. 
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miche, o Tragiche a capriccio. Abbiamo par- 
lato de' mali , che poffono fare ( intendo , fe- 
condo Ì loro inorici); foggi ugni amo, ora qual- 
«he cofa de' piaceri, delle allegrezze , .de' diver- 
timenti , che poubno recare , e che Hanno ef- 
fètrivamente recati ( ancorafecondo gl' Iitorici ) . 

Qual piacere più grande , che vedere una 
firega , che balla , e che falla dalla cima di un 
monte fino a due leghe lontano («)? Si tro- 
va, dicono, di tali faltatrici . Se andate a cac- 
cia, fermerete le beftie più feroci, e le ucci- 
derete a difcreziòne, purché chiamiate in foc- 
corfo qualche incamefimo (b) ; almeno così 
promettono,-, imperciocché guardi il cielo , ch'io 
mi renda garante del fucceflb di quefta caccia. 

E' pure una bella cofa , che un piavolo, 
veggendo uno Stregone molto imbrogliato per 
non poter entrare in un luogOj fi, cangi in un 
fardo , o in qualche altro fimile animaluzzo ,.. 
ed entri per un buco ( c J ; e poi apra al di 
j.,.''',' ■ * j3en>' 

fa') Una Strega faltò dalla cima di un monte fi- 
no ad un luogo ionrano quali due leghe . De Lan-, 
(re p. no. 

(6) Filourat,o dice, che gli Egiziani fanno cam- 
minare dei Dragoni, che gl' incantano con certe pa- 
role, per tagliare loro la reità con maggior lìcurez-; 
za , e che fpffTò fi fervono di alcune pietre, che gli 
rtndono inviabili, come tanti Gigi. 

Wier afferifce di avere veduto un uomo, chefer-' 
roava alcune faeftie felvagge con una parola , finché 
k.aveva tirate, ... 4 .' ., ■ 

( e ) Se fi vuole entrate in un luogo aliai ff tetto i 
ilDia- 



Digitized by Google 



100 La Iftotil delle Itnm.iginaziont 
dentro la porta al fìio amico ! Ma qual k ìt 
motivò di (il meramòrfofi ? Poiché può pren- 
dere quella forma" , appartentemehte può ancó- 
ra entrare fenia di quella belli ferratura, e> 
aprirla a fuO piacere. Ma q\iando fi tratÉa di 
Diavolerie, di fortilegj, e d'incanrefimi , non 
bifogna fare tante qtfiftioni ; KOppo qliefta ifn- 
broglierebberò gl'Incantatori , gli Stregoni, e 
i Diavoli. 

Avete- mólto frumento in piedi, e maturo? 
Non andate in traccia di Mietitori, ano Stre- 
gone vi rifparmierà quella fpefa . Comperate 
folàménte una falce ; e gli farà fare a quella 
fola tanto lavoro, guanto il più bravò falcia- 
tore potrebbe farne. La vedrete volare da uri 
capo all'altro del. voftro campo, fenza che al- 
cuna mano la tenga , e in confeguenza tutto 
il voftro frumento a baffo. Almeno cosi fi fa 
fperare, e fe rie reca un efempio (a); vedete, 
s'è ragionevole farne cafo. 

Quanto farcite forprefo , fe in uno de'pifi 
belli , e più chiari giorni della State , fui mez- 
zo giorno, vederle all'improvvjfo ofcurarfì il 
Sole , e fpargerfi le tenebre fulla terra ! Un 



il Diavolo comparili-!? come una donnola , 0 come 
un (orcio, e poi apre fegreramence la porta allo II ie- 
gone. L' Increti. Sfav. p. 06. 

(a) Simone Mago comandava ad una falce, che 
tagJi*ffe da fe mettefima, e quella faceva tanto la- 
voro, quanto il più bravo operajo . Vinetti, Semi. 



Mago 




■àét Sigitor óufte. njrt 
Mago però può , dicono , recare quefto f peti a- 
colo (a) . 

Perchè que' cranj _di tefte di moni che fi. 
trovano ne'Cimiterj, non vi facciano tam' or- 
rore , imparate da' Demonograii , che dipende 
da voi di fervirvene per profferire degli Oracoli 
(A), e dare giurie rifpofte fopra tutte le qui- 
ftioni; che vi fi potranno fare . Quando voi 
vogliate, la Magia fa ufo di tutto, non v'ha 
ndlla , che le fia inutile • ■ ■ 

Se fi temono i ferpenti, quella gli renderà 
sì poco nocivi, e sì docili , che potranno fer- 
vile di divertimento, e fi potrà fargli ballare 
(<r). Non farebbe affai dilettevole fiffattadan- 
za; 

(a) Marco Venerano dice n ti filo viaggio de»' 
Alia, che ì Tartari producono delie tenebre, quan- 
do, ed ove vogliono. 

(i) Francefco Pico della Mirandola dice l.y.c. io.. 
de tre. ter. che al fuo tempo trovavafi un MagOfa- 
mofo in Italia, che aveva un cranio di morto , in 
cui i Diavoli davano le loro rifpofte, quando met- 
tevafi in faccia al Sole. Le Lo)er p. <}tj. 

Melchior™ Flavino, Francefili» di Toìofa dice /. 
Mia finta itile »»ime dopi U marte, di avere cono- 
feiato uno Stregone a Roma , che taceva parlafeun 
Demonio in un cranio di un motto, li. p.^tf, 414. 

(c ) Gli abitanti della colla dì Coiomandcl , e al- 
cuni de' Cingateli , e de" Malabarì fanno incantare • 
i ferpenti ; ficché cantando gli fanno ballare . Quan- 
do fanno giurare alcuHo , gli fanno porre la ma- 
no in una pentola , in Cui fi rrova un ferpenté ; fe 
non ne riceve alcuna offefa , fi tiene per Vero il fuo 1 
giuramento; ma Ce il Éerjwwe- lo rtorde, fi giudic* 
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za? Sarebbe pure graziofo quel -ballo ,■ che-fotte 
formato di quattro, o cinque cento fermenti , 
die dànzaffero -de' menuetti , delle gavotte , del- 
le fiffonne, e delle Sarabande fullà punta del- 
le loro code , e che di quando in quando fi 
alzaffero ìn aria , per fare delle beile cavriole !. 

Ma vedete un altro fpettacolo, che farebbe 
affai più ammirabile dì quello delle danze de' 
ferpenti. Immaginatevi un uomo in un Tea- 
tro, che ne getta un altro per l'aria, che lo, 
{traccia, e lo fa in pezzi ; che poi prende un 
fanciullo , e che Io taglia per mezzo il corpo 
in due parti , e dappoi tronca la teda ad un 
terzo. E 1 quello veramente, uno fpettacolo di 
orrore ; non fremete più, il Mago reftituifee 
lo flato primiero all'uomo, al fanciullo, e ri- 
mette a fuo luogo la tetta recifa; quefte per- 
fone ftracciate , .«. fatte in pezzi faranno, si fa- 
né, e si, intiere, com'erano avanti quella fpa- 
ventevole operazione ( a ) . ' 

fpergiuro. Scongiurano i ferpenti più grandi , e piò. 
piccioli , per non riceverne alcun danno . Haldco Tirtrd. 

(a) Un Ebreo per nome Zedechia. Scagliava un 
uomo per l'aria , lo faceva in pezzi, e poi gli refti- 
tuiva .lo flato di prima. Delrio Hifquif. Mag. p. 12.1. 

Un Mago troncò la telta ad un lérvo in preferì» 
dj molte perforte ,.per divertirle, e con intenzione di . 
rimetterla; ma mentre fi metteva al punto diripor- 
re fui butto quella teda, yide un altro Mago , che 
lo. impadiva ;■ e vedendo, che per quanto Io pregaf- 
fe, ftava fàldo a votemelo impedire . fece nafee/e 
all'improvvifo ua gigliofopraunauvola, e poiaven- 
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Se non volete credere a me, informa te ve ne 
preffo gl'Idonei degli Stregoni, che ve ne pro- 
durranno degli efemp j . A dir vero, voglio piut- 
tofto, che quelli elempj vi fi presentino da lo- 
ro, che da- me. 

Volete un banchetto magnifico , fatto per 
incanto ? Subito i Demonografi ve lo danno; 
preparatevi a vedere delle cofe affai tirane. 
Immaginatevi perciò , e perchè tutto fia pro- 
digiofo, che queflo banchetto fi ha da fare in 
un campo , alle pendici di qualche rupe , ba- 
gnato da un fiume , che gli paffa per mezzo, 
e che molte vacche, e tori fi pafcono in quel 
campo . Ma poiché quel fiume , que'tori , e 
quelle vacche potrebbero recare incomodo , 
il Mago torcerà il corfo del fiume (a); rimuo-. 

don? tagliata la cella > il Tuo nemico c%àiè prr ter- 
ra Cerna trita ; e allora relè la fua teda al fervo, e 
fé ne fuggi • C. Germane l. i. Lami ti c. ?. n. 19. 

Simone Mago li rfibiva di lafctadì tagliare la te- 
da, promettendo di ritornare in vita in tre giorni , 
Fece ciò effluire T Imperadore ; e Simoneco'fuuiin- 
ran'elìmi fece . che forte rec.fa una tefh di monto- 
ne in vece della fua, e tre giorni dopo venne z farli 
vedere . Citatemi I. ì. Reetgait. ij> in Hiftar. S. Pur. 

1 Durroiffili di Turchia, che fono certi Keligiolì 
Maomettani, Incantatori, e Maghi vagabondi, taglia- 
no per mesio alcuni fanciulli di fette in ott'anni , 
e poi gli riunitone, fenza che vi fi poffa offervare 
alcuna cicatrice . De Lancre p. $41. 

(a) Una Strega torceva il corfo di un fiume. 

, Fluminìs htec rapidi carmini vertit iter. 

TU. &•£. I. 

Tono //., N 
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verà le vacche { * ) , e i tori ancora , per quàn- 
to fieno furiofi (4). E così re fo libero il luo- 
go , farà comparire in un iftante un giardino , 
circondato da piante cariche di frutta , e Co- 
pra quelle degli augelli, per ricrearvi con foa- 
ve linfoma (e). Addenterà, e ingrofferà l'aria , 
e ne formerà un muro (d) per attorniarlo fic- 
chè non farete importunato dalla villa di al- 
cun patTeggiero. Prefe tutte quefre mifure , vi 
comparirà dinanzi agli occhj una tavola imban- 
dita delle più delicate vivande (e); e la fon- 
tuofità farà del tutto corri fpon dente alle voftre 
bra- 
tta) Pitagora vedendo un giorno a Taranto un 
bue, che Riceva un campo di fava, gli difie alcu- 
ne parole orecchio ; nè più fi side mangiarne . ■ 
Non ebbe poi quel bue altro nome che dr bue fa- 
rro j e ridotto a vecchiezza fi nodriva folo di ciò , 
che i palìeggìeri gli davano preflb al Tempio di Giu- 
none . Vorpb. in tjar vita . ' ' 
(il Grillando dice, che al tempo di Adriarlo VI. 
un Mago refe co'fuoi incanti un toro furìòfo » si 
manliiero come un montone. 

(e) Un Medico Ebreo, detto Sedeeia faceva com- 
parire nel più crudo verno arbori, erbe, fiorì , ed 
augelli, che canravano. Dilria p. jj. t ita. 

\i) Necamo dice, che Virgilio aveva circondato 
il fuo foggiorno, e '1 Tuo giardino ; in cui non piove- 
va, di un'aria immobile, che gli fertiva come di 
un muro. "HfittìH p. 44S. . 

■(e) Leggiamo di un certo impolìore , detto l'ate- 
te, che faceva comparire un funtuoló banchetto , e 
poi , tolto che i convitali fi erano pofti a tavola , Io 
feceva (parire . Agripp» Aeltn vonitk delie Meme . 

4* P . 48. ■ 
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brame. Imperciocché i Signori Maghi , fe fi 
▼noie dar fede alle Iftorie , che Se ne impaccia- 
no , fono perfora tali , che difpoiigotio affolu- 
tamente delle foftanze create , e ne fanno queir 
ufo, che loro è a grado. Apparentemente vor- 
rete bere frefco ; ballerà , che parliate , cadrà 
sì copiofamente la neve (a), come vorrete, 
per appagare la voftra dilicarezza. Ma ehi vi 
lerviràr Chi vi fciacquerà i bicchieri? Chi vi 
cangerà i tondi ? Chi vi darà da bere ? Se non 
vorrete vedere coloro , eh' efegitiranno quefte 
incumbenze, vi fi faranno venire degli Spiriti 
ifivifibili (b); fe gli vorrete vedere , due, o 
tre manici di feopa trotteranno , andranno , 
terranno (cj, e vi prefenterando con e fittez- 
za , e prontamente tutto ci6 , che vi farà ne- 
ceffario . Nel tempo del palio , per rallegrarvi 



C « ) Una Strega fgombrava le nubi , per rendere 
fermo il cielo, e produceva delle nevi in tempo di 
State . 

Cut» libet , bile trljli ieptltìt mtì/a calo ; 
Cum libet, dfiivt frnicax trbt nìves. 

Tibullo. Elei- a- 

( b ) Alla tavola iti gran Cam de' Tartari , i Ma- 
sfai lo fanno qualche volta fervile da Spiriti invifi- 
bili . Le Ltftr p. }ÌA. 

( e) Pancrazio abbigliava in Egitto un battone , 
o qualche manico di Scopa vertendolo da uomo ; « 
dopo avere profferito alcune parole, fi vedeva anda- 
re di trotto quel baffone per la cafa , e fareciò , che 
(incorreva; e quando tutto era fatto, gli rendeva la 
forma di primi. L'Inerti, Sfav. p. 1I4. 
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la villa , fi farà danzare le rupi { a ) , di cui 
ho parlato, c allora faranno de' falli con una 
leggierez2a sì grande, come le fonerò divenu- 
ti tanti bamboccj. Se voi , in grazia di cui 
fuppongo che fi farà la feria , (e voi, dico, 
avrete qualche piacere di prendervi giuoco de' 
convitati , e di fare loro qualche burla , vi ba- 
llerà farne cenno al voftro Mago ; cangerà le 
loro mani in piedi di bue (i), mentre vorran- 
no accodarle a i piatti , e prenderà" da man- 
giare; o vi darà il potere di trarre a voi i lo- 
ro tondi , i loro cucchiaj , i loro bicchieri (c)j 
ed altri utenfili da tavola , fecondo che vor- 
ranno fervirfene. Finalmente, quando così bra- 
merete , fparirà tutto ; e fe fiete lontano da 
cafa , non v' inquietate per cercare qualche vet- 
tura , che vi pofla condurre a cafa voftra; il 
manico ftelTo di fcopa {d) , che vi avrà dato 
da 

fu) Galfrido Monumetenfe rapprefenta /. 5. 
la danza de'Giganri, o di grandi rupi , e felci, che 
Merlino fece ttafportare in Inghilterra , per alzare 
im trofeo, vicino alla Città di Arobrofiopoli . 7^<ta- 
ie p. /ai. 

(6) Zirone Boemo cangiava qualche vottane'con- 
viti, le mani de' convitati in piedi dì bue , perchè 
mn poìeflero prendere alcuna delle loro vivande , eh' 
■ rano loro prefentate. DtMo p. ns. 

(e) Ctfario Maliefìo, muovendo un pezzo dive- 
tro , traeva a sè i vafij ch'erano all'altro capo di 
tira tavola. ìà. p. 34. 

(d) Monftrelrt fa menzione di un Dottore jn 
Teologia, detto Anddìno , che per god.re ifuoi pia- 
ceri, 
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del Signor òaflé * io? 
da bere, vi fervirà di cavallo, e vi trafporte- 
rà leggermente , ovunque avrete intenzione di 
andare . 

Un'altra maraviglia è la camicia dì necefTì- 
tà fa); invenzione bella , e comoda! Imper- 
ciocché fi pretende , che Chi la porta , refti 
prelevato da molti mali. E' pure una buona 
mercatanzia per una Cucitrice, e da profèffar- 
ne non piccola obbligazione! Ma perchè non 
vedefi pofta in ufo? Una cofa sì utile dovreb- 
be, a mio credere, effere comuniflima; e pure 
non fe ne fa parola , nè fi conofce che in 
qualche Libro. Ah! perchè non troverebbe al- 
cuno il Aio conto in quella manifattura . 

Tutti fi lamentano , che ci fono pochi da- 
nari ; non fi fa , dicono , a chi darne la colpa ; 
nel commercio non fe ne veggono quali più . 
Perchè non recano i Maghi rimedio ad una 
penuria sì grande ? Perchè non mettono dap- 
pertutto nel loro .paeiè abbondanza di argen- 
to, eh' è un metallo si preziofo , mentre pof- 
fono produrne sì facilmente ? Bafta , come vuo- 
le farfi credere, che ftrappino de' peli (i) dalle 
loro 

«ri, fi foggerà a Satana, gli refe omaggia, e an- 
dava a trovarlo a cavallo Copra uri battone. 

(') 1 Tedefchi portano la Camicia di lieceftìtà ( 
fatta in una maniera deteftabile, e tutta franata di 
«ttofi, per *ffcre dìfcfl da ogni male. Sodi» p. 93. 

(*) Quando una eerta fanciulla del Marchetto dì 
Brandeburgo cavava dei peli dalle velli di qualche 
pVfona , qualunque fi foffe , que'peli erano fubito 
N 3 can- 
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loro vefiimenta, e quelli faranno tante pezze 
di moneta , che avranno corfo ; e così due 
braccia, di floffa potrebbero arricchire molti di 
coloro , che ogni giorno fanno tanti lamenti 
filile miferie del tempo ; ballerebbe ancora , 
che defl*ero certe carte (a), folo da fcuoterfi , 
per farne cadere delle doppie . Forfè perchè 
que' furfanti di Stregoni, non avendo altra pre- 
mura che del proprio vantaggio , fi contenta- 
no di portare eglino addoflo certi luigi d' oro i 
© altre monete, con cui comperano ciò, eh' è 
Joro neceffàrio per vivere »■ loro piacere, e 
che poi, con una perpetua circolazione, fem- 
pre ritornano loro in borfa (£)? Ho però dif- 
■ ... , £coj- 

cangìati in prue dì moneta del Parie. T. Melancb- 

un in una delle fui lettere, " '- - IJ 

C") Si legge nel libro ottavo del mlfcuglio de' 
racconti di Gilberto Cugino di Nozereth, che fuda- 
ta da un uomo incognito una cafta ad un giovane 
di quindici anni, da cui erano per ufeire tante pez- 
ze d'oro, quante ne vorrebbe; col. patto di non apri- , 
re quella catta, ch'era piegata. Ne ufcirono alquan- 
ti feudi e poi l'aprì per curiolì'ta: vi vide delle fi- 
gure orribili, e la gittò fui fuoco , ove flette mezz' 
ora. fenza poter' effere confumata. 

(é) Uno -Stregone , quando comptrav» qualche 
cofa , facendone il contratto a buoni dwiftfi , pagava, 
refusa pecunia; i danari, che jbor&va, tofto gli ri- 
fornivano. He Lancn p. 194. ■ - . -, 

Pafeie, Jamofo Mago, coupereva le co& a buon 
mercato ; e poi per arte Diabolica il danaro ritor- 
Mvagli Tempre jn borfa . Gvgl. di Varigi. 

Degli -Stregoni , % delle freghe tanno deporto, 
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Scolta di giudicarne così , perchè non fono 
per l'ordinario fe non uomini miferabili , che 
fi trovano in eftremo bifogno. 

Fare ufcire le anime da' luoghi , in cui fo- 
no dopo la morte (a); farle andare dinanzi 
folto la figura di ombre ( b ) , come tanti Sgher- 
ri, per aprire il paffaggio allo Stregone, non 
fono cofe prodigiofe per la Magia; ma, come 
fembra, un giuoco folamente , e un piccolo fag. 
gio dì quanto può . Chi non direbbe , confide- 
rando quelle pretefe forze , che le anime de* 
rporti nqn hanno alcun luogo ficuro e liabile 
nell'altro mondo, poiché ila foto in mano dì 
un miferabile Mago di rrarle da' contorni , in 
cui foggi orna no , per farle venire, ove vuole? 
Se gli Stregoni hanno tanta poffanza fulle cp- 
fe dell'altro mondo, chi deve ftupirfi di quel* 
la, che viene loro attribuita fu quelle di que* 
ilo? - 

che il Diavolo dava loro una certa moneta , che 
Cvaniva dalla loro borfa , fe non la impiegavano in 
oud momento . De Lancre p. 396. 

(a) Un celebre Autore dice , che 1 Imperadoro 
Èliogahalo ne fapeva tanto di Magia , che co' fuoj 
forrilegj, e incamerimi faceva ufcire dell'Inferno le 
anime dì Severo, e di Comodo , con cui trattava per 
intendere l'avvenire- Dione. XifUmò. 

Una Strega apriva la terra col fuo canto, c traeT 
▼a le anime dai fepolcri. 

Hcte canta fiitditque fotam , maneftue ftpulcrh 
Elidi. Tibullo i. 

(£) Anaftafio di Nicea dice , che Sim me Mago 
fi faceva precedere, camminando, da molte oaibrej 
^diceva, ch'erano le anime de' morti. ' 

N 4 ' '" \ 
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200 La 1/lorta delle Immaginazioni 
fio? come, per efempio, di produrre, quando 
vogliono, delle nuvole, e delle temperie (a); 
di fabbricare dei Palagj , e delle torri Arane, 
di riempierle di maraviglie , e di farle fpari- 
ic (b ) ; di dare ad alcune donne de i vezzi in- 
fupe- 

*(*) Ruggiero Bacarne prometteva- di formare 
sr r iti aiofa mente delle nuvole, farvi fcoppiare il tuo- 
no, eccitarvi il lampo, e poi farle cadere fcìolte in 
f ioggia . Cariare!. p : j*5- Tanto almeno, crede il 
volgo, che pollano i Maghi. 

(è) D- Rodrigo, ufurpatorc del Regno di Spagna, 
non avendo danaro da mettere prontamente un Eler- 
cìto in piedi» con cui opporfi a' nemici , prefe rifolu- 
lione di fare aprire un luogo, che fichiamava UTvr- 
ti incantala, prefTo Toledo, ove diceva fi , che fi tro- 
vava un teforo, e che nelTuno prima dì lai aveva 
avuto coraggio diricercatlo, Qgefta torre era tradue 
rupi, fcavate meiaa lega, a Levante di Toledo , e 
a. terra vedeva fi una fona affai profonda, -3 quattro 
volti , a traverfo di un' apertura affai (betta , inta- 
gliata nella rocca, ch'era chìufa da Una porrà di fer- 
ro, che aveva, dicono, mille ferrature, e altrettan- 
ti catenacci- Sopra quella porta fi vedevano alcuni 
caratteri greci , che ricevevano molti lignificati ; ma 
la più Inda opinione vuole , che vi fi cwiteneffe una 
predizione di difijraifa a chiunque l' a priffé . Rodrigo 
fece fare certe torce, che non potettero effere fpen- 
te dall'aria della caverna; e avendo fonata quella 
porta, vi entrò egli fteflb, feguito da molte perfo- 
oe- Fatti appena alcuni paffi, fi trovo in una fate 
aliai bella, arricchita dì lcolture, in mezzo a cui lì 
vedeva una Statua di bromo, che rappre lènta va il 
tempo fópra un piedeftallo di tre cubiti di altezsa , 
che teneva nella mano dritta una malfad 'arme , con 
cut batteva di quando in quando la terra, ì cui co*- 
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del Signor Onfle . 201 
fuperabilì , per cattivarli i cuori degli uomi- 
ni , e perfino de' Principi più grandi > e 
trattegli dietro dappertutto {a); di far par- 
lare, 

pi tìfnonando in quella caverna, facevano uno Cre- 
pito fpavenievoie . Rodrigo, lungi da fpaventarfi , 
diede parola a quel fàntafma , che non veniva per 
fere alcun difordine in quel luogo del fao foggiamo , 
e gli promife di ufeirne , dacché avelie veduto tutte 
le maraviglie dì quel luogo ; e allora la Statua ceP 
lò di battere la terra. Il Re, dando coraggio a'fuoì 
col fuo efempio, fece una vifita elàrra di quella Sa- 
la, al cui ingrelTò fi vedeva una caverna rotonda , 
da cui ufeiva una fpezie di Zampillo, che faceva un 
orribile mormorio . Sullo flomaco della Statua era 
ferino in Arabo; faccia il mio dovtre , e fui doffo, 
in mio foccorfo; al tato finiltro, dirimpetto al muro 
fi leggeva: Infelice "Principe, tf'rm cattiva dtflino ti 
ha condotto qua. E a! lato dritto : Sarai depofio da 
tiavoni firaniere, t i luti /additi pagheranno il fio, 
come tu, di tutti t torodelitti: Rodrigo, avendoap- 
pagato la fua curiofità, fe ne ritornò; e appena vol- 
fe la fchiena , che la Statua ripigliò i fuoi colpi . 
Quefto Principe fece chiudere la porta , e turare per 
fino il luogo con della terra , perchè alcuno non po- 
tette entrarvi in avvenire. Ma in quella notte ftelTa 
fi udirono a quella volta di grandi II rida , eheprece- 
derono nno feoppio {paventalo , fluirli ad un gran 
colpo di tuono, e'1 giorno dopo non fi trovò più la 
Torre , ni quali alcun veftigio di ciò, che aveva re- 
fo oflervabile quel contomo, ^.bulcacim Turiflabin- 
tariq, che ha ferino in Arabo l'ilìoria delle Con- 
quifte di Spagna fatte da' Mori, poco fa tradotte in 
Francete • Viaggi iftorici di Europa del Signor Gior- 
dano. - 

(a) Una Maga; per farli amare da un giovane, 
a,1Ì pofc lotto il letto un rofpo in una nentola , co- 
gli 
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ita; , e difcorrere ugitalmente animali vi- 

vi 



gli circhi chbfi -, ficctiè quel giovane falciò la Mo- 
glie , e t Figliuoli , lenza più ricordartene . La Mo» 
glie ritrovò il fomleglo lo fece bruciate, e'1 Manta 
ritornò. Delrto. p- 42 ì. 

Francefco Petrarca , parlando in una Lettera del 
fuo viaggio di Francia , e di (Anania, dice, che 
un Saccidote gli raccontò nel li Città di Ai* quella 
Iftoru. Catlotaagno, dopo avete conquidati) moli» 
Paefi, s'invaghì a tal eccedi) di una femplìcc donna, 
che trafcurò non folo gli affari del Regno , ma la 
cura ancora della fui propria perlbna . Morta la don' 
ria , non fi eftinfe la fua pafiione j di modo che fe- 
guitò ad amarne il cadavere , a mantenerne la con* 
redazione , ad accarezzarlo, come aveva fatto per 
1' addietro . L'Arcivefcovo Turpino avendo intefo la 
continuazione di quella orribile paflioiic , andò un 
giorno, in alfenza del Principe, nella camera , ov 
era quel cadavere , per fama la vinta , a fine di ve- 
dere, fé vi trovava qualche malia, che ibiTe la ca- 
gione di quel difordine. Glì trovò in fatti nella bocr 
ca fotta la lingua un anello , e fe[ portò via . In 
quel giorno Hello Carlo Magno ritornata a l'alano 
affai lì ftupì di ritrovarvi una carogna sì puzzolen- 
te; e Vegliandoli come da un protondo letargo, la 
fece fubito feppelhre . Ma la fteffa pailione , che ave- 
va avuta per quel cadavere , la el>be per 1' Arcivefco- 
vo, che portava quell'anello. Lo feguiva per tutto, 
- "e non poteva fepararfi da lui . Il Prelato vedendo 
quel furore, gittò iti un lago l'anello, perche alcu- 
no più non ne potute fa* ufo . Finalmente Carlo 
Magno reftò fempre sì appaffionato per quel luogo , 

fi non ufeiva mai dalla Città di Àìx. Vi fabbricò 
Palagio, e un Mortaserò , ove terminò il retto 
funi giorni, e volle effervjfeppellito; ordinando». 
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fi (a), e la loro figura (ij ; di Decidere degli 
uomini, atterrandone delle (lame (c); di far* 
mifte- 

dicQflo, col f U o tettammo ,icbe, mai gì' itHperaÌ>rÌ 
di Roma fi. &w.flV?o,cpaiagrare pt.iinjerao¥nte in,o,ue| 
luogo. Ricerehe fH,PflTquier /,(.■/. jii.J-a Giuftieia 
criminale di Francia , fegnalata de' più notabili efemi 
pi, daljo (labili infitto di quella Monarchia tino al 
predente ( i£ia- ) dal Malìro i»*nji».fli»ichel. Afe 
vocato nella Corte del Parlamento. JTittl» ij. 

7- t>- US- 554. • - • -ire-'-: '"V.:.:. 

f> ) Paulo Grillando fcrive £ <fr Strri/^. 7, 
«km. 14. di avete veduto bruciare una Strega a Ro- 
ma , che fi chiamava Franedca di Sìenna , che faceva 
parlare un cane pubblicamente^ ;t i ., 

Ce-d/erio. riferite? fulJs fede di certi ftlfi Atti di S. 
Pietro, ch'erano in -grido ancora al tempo fuo , cha 
Simone Mago teneva alla fua porta un cagnaccio , 
the divorava, ie perlòne, che il Padronenon volevai 
ch'entr^ffero j clip S. Pieno volendo parlare a Simo* 
rie. ordino a quei. cane dì andargli a dire in linguag- 
gio umano, che Piyro fervo 'dì Dio lo domandava) 
che il. cane efeguì l'ordine .con grande ftordimentd 
di coloro, cb'.erano allora con Simone; ma che Sii 
mone pej: far loro vedere , che non nefapeva meno 
di S. Pietro i ordinò anch' egli al cane , di andare a 
dirgli, ph'eiitraffe, ^'j cane [ijhiuo n' eiegui l'ordine. 

(6) J quattro augelli (d'oro, che i Maghi dì Ba- 
bilonia chiamavano le lingue degli Dei, facevano 
de' difeorfi ragionevoli, per perfuadere al popolo la 
fedeltà, e l'amore, che doveva al loro Principe. 
L'incud. SffiV. p. ìS- t. 3b*,<-' V * ,S^-:'I 

.(Cj,, Teofilo, Jmpwdore Greco, V- J ~ 
gato a mettere a dovere una delle fi 
!ì era ribellata folto la condotta di tre Capitani , 
'il 1 Patriarca Giovanni, gran Mago. Qucfti 
■it di far rare tre grandi martelli di «me, 
e di 



Digitized by Google 



3o4 La Iftnria delle 'Immaginazioni 
tnifteriofarnerire i'ulTìftere alcuni moftri furìoiì 
peli' aria, fotto alcune fabbriche ( a ) ; di fare, 
che 

e di porgli in fltattb >a -tre «ormili robufli i e cìà fu 
fatto . IndiGìovsnrtilcoiidufreqtte'freuùmiiiiverfo una 
Statua di rame èm-tii tede, nell' Euripo di Circo , 
ove gittarono a'-rewa due di quelle tre tefre con que" 
martelli, sfecero Solamente piegate il collo alla ter- 
za, fenaa gietaHa a tèrra. Si diedé ih féguito una 
battaglia (raiXuogotenenti diTeofilo , e i Ribelli. 
Due Capitani furono uccifi , e'I terrò ferito e telo in- 
abile a combattere. Zonata r. de' fooi Annali. 

(a) Non credo, che vi fi a cola al mondo più lon- 
tana dalla poilìbibà, dell' incontro, fu coi Merlino 
prefe motivo di pronunciare (biennemente le lue bel- 
le Profezie j cioè , che il Re Wortìgernò fa coniìglia-- 
to da i'fuoi Maghi a far fabbricare una Torre ihe- 
fpugnabile in qualche contorno del fuo reame , ove 
potere flaifene (ìcuro contro i Saflbnì, che avea fat- 
ti venire di Germania, e che , quando volle feria 
fabbricare, piantatene appena le fondamenta , la ter- 
ra le inghiottì in una notte fenza Jafciarne alcun re- 
gno. Per Io che i Maghi lo pertuferoj che per To- 
darle, e renderle (labili, bifognava infondervi B fan- 
gue di un fanciullo nato lènza Padre , quatC fi tro- 
vava effere Merlino, dopo una lunga ricerca ; che 
condotto dinanzi al Re, difputo primieramente con- 
tro t fuor Magbi , e fece loro fapere, che lotto le 
fondamenta di quella Torre li trovava un gran lago , 
e fotto il lago (lavano due grandi t furiolì Drago- 
ni uno raffi), che fignificava il popolo di Brettagna, 

0 d'Inghilterra; e l'altro bianco, die ripprefentava 

1 Saffom; che appena dffót terra ti comi ncrarorto un 
foriofo combattimento , al etri propoflCo ìt Profeta 
Merlino comincio a piagnere corde urta donna 
cantare le fue pregia io ni fopra lo' flato d" 1 
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che vincali in ogni difputa (a); di radunare 
tutti i ierpenti di un paefe in un ibi luogo (£); 
di cangiarli in una farfalla, quando fono ìnfe- 
gaìtì (c); di dare ad alcuno il talento di ritti 
fcire nella poefia (ti); di rendere tale un al- 
tro, che non poifa mai andare a fondo neli' 
acqua (e) , benché non fappìa nuotare ; di non. 
avere a far altro che rivolgere il cappello (f)< 
verfo quel Paeie, ove alcuno brama di anda- 
re, per trafportarvifi fubito ; d'ingroffare fpa- 
ventevolmente una pcrfona, a cui fi vuol ma» 
k, • 

fa) Teodoro Tronchino , Profeflbre di Teologia 
in Ginevra , pretende , che Cayer facelTe un contrai- 
lo con Satano fotto il nome di Terraiuolo, Princi- 
pe degli Spiriti fotterranei , col patto di effere (èlice 
nelle difpute comro le perfòne della Religione, e di 
pcilezionarfi nella cognizione delle Lettere. Dict.Cru. 
». I. p. 713. 

(A) Un Mago, dopo avere coftretto co' fuoi in- 
canti un numero prodigioib di ferpenti a ritirarfi in 
una foffa, fu finalmente ncciib da uno di que' fer- 
penti, ch'era vecchio , e di portemofa grandezza. 
De/rio p. ijj. 

(e) Una Strega fi cangiava in farfalla per ifchi- 
vaie colui, che la iufeeuiva. De Lontre, p. 

(d) Si danno de' fanciulli , che fi vendono al 
Diavolo, oer faredi buoni verlì, e gli fanno, ld.176. 

(e ) 1 Tetani Stregoni, uccidevano gli uomini col 
fiato, né potevano profondargli nell'acqua. Le Ltjer . 
p. 316. 

I Demonj, effendo nel corpo degli Stregoni , gì' 
impedirono di andare a fondo. De Lancrt. p. ti. 
t (f) 11 Re Enrico fi trafportava a quel luogo, ver-, 
fo di cui voltava il cappello. Delfi» p. 175. 
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le, e di fare del (no ventre un conile di die- 
tro («}; dì volare per l'aria, e di trafportarfi 
in un carro di fuoco ( è ) ; di obbligare degli 
alberi a l'aiutare, e a fare un complimento, 
quando vi fi paffa dinanzi (c); dì fare ufeire 
de' fanciulli da una fontana , fenzà che vi fie- 
no flati medi > e lenza che vi fieno entra- 
ti id); di produrre monti, e fiumi, gittando- 
Ti 

(*) Una donna fregata divenne sì grafo, che 
il* ventre gli copriva il vifo .■ e vi fi udiva quel ro- 
tnore fteffo, che fanno le Galline, i Galli, le Ani- 
tre, ì Cani, i Montoni, i Buoi, i Porci, c i Caval- 
li. Dt/ria p. Tpù 

(b) Wier dice lib. de Trtcfiigiii di avere veduto 
in Germania un Ciarlatano Stregone , che fi folleva- 
va al cielo dinanzi al popolo a pubblica villa; e la 
Moglie avendolo prefo per le gambe , fu alaata anch' 
elfi, 6 la Cameriera fegui la Padrona, e reftarono 
lungo tempo cosi fofpefe in aria. Sodili p. 411,431, 

Si vide a Roma , folto il Regno di Claudio Im- 
ftradote , Simon» quel famofo Mago delia Città di 
Gitfa, tralporrato fopra un Carro di Fuoco, c volare 
come un augello in mezzo all'aria, L' Incred. Seav. 
fi* *3. Si aggiugne, che S. Pietro lo fece cadere col- 
le fue orazioni, ficebè fi ruppe le gambe. S.Cttrnen- 
ti. I. t. Confiti, c.tp. 9. Arnobio advtrfut gttttet . 

(r j Tefpeflione, Principe Ginnofofifta, permoflra- 
«, che poteva incantare gli alberi, comandò ad un 
grand' olmo, che falutaffe Apollonio; e lo (aiutò, 
ma con una voce fiacca, ed effemminata. L' lacred. 
Seav. p. 

(d) Giambico lavandoli un giorno nel bagno del- 
la Sifia,-free ufeire, battendo P acqua colla mano., 
• pronunciando fea,reta mente alcune parole, da due 
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A dietro alla fchiena de' fafli , e dell' acqua (a)', 
di rendere alcuno invifibile (b) , di comparir» 
con due volti (c); di trarre alcuni perfonaggi 
da una tapezzeria, e di fargli combattere (d); 
v dÌ tirare a fe ti frumento, o'I latte, o gli al- 
beri de' vicini (e)'; d'innalzare fulia tefta di 
un 

fontane, due fanciulli, che vennero ad abbracciarlo^ 
e poi gli fece ritirare nelle loro fontane . L'Inerti. 
Scav. p. iosa. 

(a) Alcuni Maghi gittandofi de' falli dietro le fpat- 
It, formavano dei monti ; e gittando dell' acqua , 
producevano dei fiumi. Le LWr p- }it>- 

( b ) V Anello di Gige lo (attraeva agli occhj de- 
gli uomini , quando ne volgeva verfo la mano , e !o 
faceva vedere , quando lo rivolgeva al di fuori. Eroi. 
I. i. Cicer. I. }.Offic.S.Cres-^iaz.*llf la.u.Tbien. 
1. i. p. jfir. 

Simone Mago fi rendeva invifibile, quando voleva. 
S. Clim. Rccowit. Jj> /. i. Confiit. Upofal- Si dice 
ancora , che formava degli uomini dell' aria in un 
momento, che faceva muovere (ielle ftatue di bron- 
zo, e di marmo, che parfava per me*zo alle fiam- 
me fenza bruciarli , che volava per l' aria . L' lìiered. 
S(aV. 40. 

(r) Simone Mago compariva qualche volta cori 
due vili. Id. ibìd. De/rit. p. 124. 

(d) Un Mago faceva ufeire da una tappezzeria i 
nove campioni, e gli faceva combattere. LtLvtt p. 
471. 47I. 

(O Alcuni Maghi facevano Venire ne' loro granai 
le biade de' loro vicini . Tutntb» Detti» p. 141. 

Una Maga faceva mungeredal Diavolo il latte del- 
le vacche delle fue vicine , e fèl faceva portare a cafa . Id. 

•Un Eretico di Cizico , della Setta de'Pneumato- 
macni, colia fua arte, fecondo AnafUGo di Nicc» 
. fi."*" 
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10& L<* Ifìoria ielle Immaginazioni 
wn uomo delle corna affai moiette (n.); di af- 
fliggere i nuovi lpofi con u;i malefizio affai 
pericolofo (i); e di far cadere la .gragnuola , 
mentre fi toglie l'effetto di quella crudele ope- 
razione; malefizio, contro di cui la lleffa Ma- 
gia , ed altre pratiche fuperlìiziofe infognano 
alcu- 

Quitfiicnib. in Sdcr. Script, traffe un Ulivo dal campo 
del fuo vicino preflTo a cafa , per fare ombra allafua 
fineftra , affinchè i Tuoi Scolari non fòflero incomo- 
daci dal Sole. 

(a) Zirone Boemo, vedendo alcuni alla fineftra , 
attenti a guardare qualche fpettacolo, che appagava 
la loro curiofità , fere loro venire falla fronte delle 
corna di Cervo, perdi non potylìero ritirarli da quel- 
le fineftre, quando voleiTero. ùelrio p. ni. 

(A) Un Re di Egitto fu qualche tempo affafeina- 
to. Erod. I. x. Eulalio fu pure incantato , e legato 
dalle Tue concubine, Grt£. Turort. I. io. c. 8. Brune- 
cbilde impedì con malia la «marnazione del matri- 
monio della infanta di Spagna col Re Teoderico . 
vftMWM /. jj. c. 94. Un Ebreo fece nafeere il di- 
voralo tra il Re Pietro di Caliiglia, e la Regina fua 
fpofa. Roderic. Sancì». Hiflor. Hifpna. pari. 4. c. 14. 

Nella Cronaca di Albt-rto Argentinefe fi dice, che 
fu i'ciolto il matrimonio di Margarita col Conte Gio- 
vanni di Boemia , per ejTere (tata più di tre anni 
con lui, fenza potere venire all'atto matrimoniale . 

La Legge di Carlo Magno dice : Si vir , fj> mulier 
eonjunxerit fi in matrimoìiium , & pofiea dixerit mu- 
lier de viro, non pojft mbire cum co; fipatejl proba- 
re , quoi verum fit , aecipiat alium. Capititi, t- 6. c. tf. 

Una tradizione dice , che viene la gragnuola, 
ogni volta fi feioglie 1' impedimento dell' ufo del ma- 
ttimonio in qualcheduno. Ri/pojia alle Quìfi. di i{n 
"Provinciale t. 1. p. 157. 
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alcuni prefervatìvi , e rimedi (a); -mentre la 
più ficura cofa farebbe , che fi ftudiaffero di 
guarire la immaginazione { i J ? 

In- 

s (4) Per impedire il legamento del commercio car- 
nale , portare un anello , in cui fia incaftrato R oc- 
chio dritto di una donnola. Il fodo Teforo diAlber- 
to il Picciolo, p. 14. 

Si quii die aliali» cum radhfui fife fi! fuperat ex 
mari , ec. ter prtnunnet Ternani rei maritali! prius 
maleficio fuaerata rctiivifiet. (Uutor ridtt.) de Ido- 
latria Magica . Dijfertath Jtaanii Filefaei Tbcoleri 
■Pmrip^nft. p. 18. 

Mangiare della [empreviva per rompere la lisatu-' 
fa matrimoniale, da cui taluno è afflitto. SI. Thkrs , 
t. 1. p. 170. 

Per fiberare coloro ; che fono legati j e romper 
quell'incanto, bifogna, che lo fpofo pifcj per l'anel- 
lo nuziale, o che fi fàccia cacate lafpofa nella fcarpa 
deìlo fpofo; s'egli ne (ènte l' odore puKotente , gua- 
rirà dalla ina infermità. Ginfippe }. 1. cantra appia- 
tta +Aleff. .Cardano I. 16. de rer. variti, e. Sp. 

Perchè l' uomo guari Ica dalla legatura , dicono , 
che bifogna idre piiciare la donna dentro un anello. 
Rifp. alte Quift, di ita Prtv. t. 1. p. 257. 
' Gli antichi facevano cantare certi ve rfi nelle folen- 
nità delle nozet, per impedire raffafcirtatnento : ver- 
bi tanebantar in naptiii , quia fafe'mum putabantur 
areert . Fello . 

Plinio dice /. 28. e. 10. che Ce fi unge di graffo dì 
lupo il limitare delle porte, quando gli fpoli vanno 
a dormire inficine , non faranno ammaliati . 

(i) Un Conre di nafeita nobìliffima, dice Mon- 
tagna /. 1. p. tot. 106. di cui 10 era affai famiglia- 
re , maritandoG con una bella Dama, ch'era fiata 
perfeguitata da aa tale che intervenne alla fetta , 
Tema II. O met- 



Digitized by Google 



aio La lStoria delle Immaginazioni 
Ingenuamente, je " e wtte dilli inamente cjue- 
fte cofe, npn e naturale conchiude re , che U 
Magia prometee troppo, perchè alcuno iìa te- 
nuto a darle fede? Mi fermo qui, perchè non 
finirei mai , fe volefli profeguire quefta deferi- 
tone, « farla si lunga, come i Libri la fim- 
■■ ■ '«">> 

metteva in gran pena i funi amici , e no min* taran- 
te usa vecchia Dama fna congiunta, che pfefidwa 
alle nozze, e le faceva in caia fu* , fwwofa di que- 
lle flreeheriej e quella, mei léce Capere; ta U (»¥- 
gai di accheiaifi (opra, di me. Mi trovava perlWH 
nei miei forzieri certa pezza doro , piana - t in, cui era- 
no imprefle alcune figure celefli , contro i ragfel «=1 
Spje, * fer fevare i dolori di -tetta, metteva* 
dirittura fulla cucitura del tefehio; e per tenepvela, 
era cucita ad un naftra acconcio ad elfe» «Magato 
fotto il mento, Scioccheria fidile a quella , ;ffi,flty 
parliamo. Jacopo Pellet ier, vivendo in cafa «»»,; rw 
aveva fatto qnefto bel regalo, M\ penfai dt'ffllTW 
qualche ufo, e dìffi al Conw , che potrete avere la 
fortuna degli altri, effendaviprefriit* , .chi ghwevo- 
leva recare una; ma che co rssgi sfamante a *** ff * a 
cor.carfi in letto, ch'io gli «ferei-un tratto da ani,- 
co, né tralafctrei n el fu»t4fc. S R$ W] miracolaceli er* 
in mio potere, purché- foli fini ono:^ mi prom'-TtcìK' 
di le-riL-n»! con tutta fedeltà Hf^ - So|4li«n«,(. 
quando falla notte gli verrebbe recato lo f vegliato- 
io , fe 'la" cqfa gli fofTe andata male , m facete «« 
tal feano. Aveva l'animo sì impwffo, e &< twttpte 
le M mh;e. che li trovò legata dallo icflnypIg'W»; 
ta della lua.irwnaginar.ione.* m #»A fefVi 
ora t'addetta, Gli dUÌÌ allora all'orecchio, glie fi le- 
va (le , (otto pretefto di (arci andar -via, e Ptefldeac 
fcherzando la velie da none, ch'io aveva addogo 

I imam qwfi *Wtl ftcflt ftàturs ) e fe iw ««'1'» 
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no ; fe voleffi , dico , parlare di certe paro- 
le (a), a cui fi dà la virtù d'invocare i De- 
monj ; dei coitume di pefare gii uomini , per 
conoscere, le fono Stregoni (A); di ciò, che 
ha da fare uno Stregone , per levare il fuo 
proprio malcnzio (e); dell'effetto, che produ- 
-■' ' * . . . .■ % « 

finché averte efegiùro.il mìo ordine, che fa. che quan- 
do farejnmo ufeiti , fi rkìrarte a fare orina , diceffe 
tre volte tali parole, éc. che ad ognuna ili quelle 
tre volte ringefle il nalìro , eh' io gli pprrei in ma- 
no, ec. Ciò tatto, avendo alla terza volta lìretto be- 
ne quel rullio , ficebè non potejTe né fdorfi , né 

tornaffe, ec. Quelle buffonerie fono la cagione prin- 
cipale dell'effetto, non potenJo il naflro prtrkro dif- 
inaprimerfi , che, mezzi si Urani non. provengano da 
qualche aftrufa fcienia. Sogni - Fu certo, che i njiei 
carotieri fi feorfero più venerei , che fblari. 

Co) Agrippa dice, che le parole magiche, di cui 
Coloro, che hanno fatto patto col Demonio, fi fer- 
vono per invocarlo , fono Diti . Min , Jefqtttt , Et- 
nedn, Zftt, Douvima, Eyiltmaui . pig. Trev. 

(4) In Ollanda fi pefauo coloro, che fono accu- 
fati di fortjlegio, fìcchè coloro, che pefino meno del 
pefo, che fi mette (cb'è arbitrario ) per pelargli , 
nell' altro Jato della bilancia, fono giudicati Strego- 
ni. Non fi da pefo filili per pefare gli uomini , lì 
guarda folo la loro corporatura, e alla villa , vi fi 
proporziona il pefo . Nella Città di Oudewacer fi pe- 
fano folamente gli Itranierì. Le Monde £neb. t- I. p. 
ìig. 310. 

(e) Gli Stregoni, levando unSortiJegip , fonoob- 
. bJigati a darlo a qualche altra cofa più confiderai) ile 
di quello, a cui lo levano ; altrimenti il lòfùlegjo 
rìde Capra di loro. Btdì/t p. *J/. zfa. 

O 2 ' 
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H2 La Mori* ielle Immaginazioni 
ce il Colpetto di qualche malefizio (a); dell'ufo, 
che i Maghi fanno de'rofpi di certe Co- 
colla nze > che riguardano gli Stregoni, qur" 
ibno nelle mani della Giuilizia CO; de'j 

EU, 

(«1 L'ufo antico delle Maghe, e ielle Avvelena- 
trici era di borbottare Copra i veleni . L'effetto del 
veleno età pii certo, quando il malato fofpcttava di 
qualche fortilegio. Wfp. *lh Quifl. di un Trtv. t. 2. 
f 'It\ Le Streghe fono trovate ordinariamente «ttor- 
' niate da' roto, che nodrifeono, e abbigliano di li- 
vree e nella Valtfia gli chiamano Mirmiloti . B«- 

vicino «Ila Cini dì Baaus , mi »* * Settembre 
dell' an. ifio. torreggiando un palane uomo rn cam- 
pagna, vide un cane, che fi affannava appreflb , e 
P&I1 ad un buco, come fe vi (òffe entrato den- 
no qualche lepre. Ciò diede rmiivodiricereare , per 
qual ragione ,uel cane fi àfFannava .amo. S. trovo 
quel buco , e vi fi trovarono dentro due traudì pen- 
tole legare e turate a bocca a bocca ; ma non vo- 
lendo per quelle, acchetarli il cane, furono aperte, 
e fi trovarono piene di etnica , e in mezao a quel- 
la un rofpaccio, veflito di ormefino verde. Un uo- 
mo dile, ch'egli ve l'aveva pollo, per poterne ca- 
vare, quando (offe contornato , della teda una certa 
pietra, che fi chiama Chelonia Ma però emell or- 
mefino veide fece fofpettare, che averte un alito di- 
légno. De Uteri p ni- 'J4- „ ... e ,„_ 

fri Spiangct Inquifuorehaoflervato, che la àtre- 
(a , finche CU ptigionieta , può piegare ' ' 
pietà, fe può effeie ia prima a guardargli. Barfra . 

''"creda, che vaio Stregone non può levare il».- 
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ili , in Cui non poffono indovinare (a ) ; ài ciò, 
che fi fono immaginati filila ugna (i); de' ca- 
ni di Agrippa (e); delle vifioni , che hanno 

8" 

letizio, clic ha fatto, finché fi trova nelle mani del- 
la GMizia. M. Thien t. j. p. ì 7 i. 

(t) \ Maghi, e Indovini , ed altri tali non pof- 
fono indovinare nulla ne* giorni di Venerdì ( e di 
Domenica. 11 Diavolo non fa il di ordinario ì faoi 
baccanali, e le lue conventicole in que" giorni, co- 
me" negli altri giorni della fettìmana. Dt Uncre . 
p. 112. 

(6) Pitagora, che alcuni dicono efiere flato un 
Mago, riponevaqiialcbepiintodi flregheria, edifegre- 
to nelleugftacon quel precetto; ■Prsfignìtn* unguium, 
CTÌniumque n: commingìlo ■ e Plinio dice, che de'rira- 
gfidelleugtia de' piedi, edellemani, incorporati nella 
cera gli Stregoni iànno un certo rimedio, e incanto con- 
tro le febbri. Aggiugne , che infunano a porre al- 
cuni ritagli delle ugna alI'ingrelTo del buco delle for- 
miche, e che la prima, che, ivi pófta, ne prende- 
rà, guarirà dalla febbre. De Laitcri p. joi. 

Il Diavolo proibì ad uno Stregone dì mai tagliar- 
ti l'ugria del pollice della mano finiltra. U. p. 263, 
M. P. pretende, che fe fi accorciano le ugtte ne' 
oriti della fetrimana , che hanno un R, come net 
arredi, Mercordi, o Venerdì, verranno dell» Vo- 
glie alle dita. 

(O Paulo GÌ0VÌ0 dice He' fuoi elog), the Agrlp- 
pa mori affai povero, e abbandonato da tutti nella 
Cittì di Lione, e che moflb a pentimento, licenziò 
un Cane nero, che lo aveva feguito in tutto il tem- 
po della fua vita, levandogli una collana piena d'im- 
magini; e di figure magiche, e dicendogli accéfo di 
luegno: MÌ,perAìtà bejiia, <ju<e me tolitm ptrdidi- 
fir t . Dopo di the quel cane andò a precipitai nella 
Oj Sa- 
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gli Stregoni, mentre dormono {a). Torno 3 
dirlo; non finirei mai, fe pretendevi di eften- 
dermì fu quella materia , quanto me ne dan- 
no motivo le letture , che ho fatte. Ma mi 
fembra , che quanto ho delio , dehha baflare . 
■per dare un'ampia Ìde3 di ciò, che (ì chiama; ' 
forrilegio , e . incantefimo , e per intendere, 
qua) giudizio fi abbia a formarne. Raggiugnia- 
mo il Signor Oufk ; che ben merita la noftra 
attenzione ciò, ch'è per fare, e ciò, ch'c per 
accadergli. 

C A- 

Savona, e mai pil non fu nè veduto, nè incontra- 
to. Traudir, p. joj. 

Quanto alla Storia del cane di A grippa , dì cui 
ora fi é detto , e che ci viene rap preferì tato con 
maggior eloquenza, che verità ila Paolo Giovio: 

Vtnolis cui pana fuil, cui gloria focei , 
il fatto è; che nodriva molti cani da lui amati, co- 
me Aleflandro Magno amava il fuo Bucefalo ; l' Impe- 
radore Augnilo un Papagallo ; Nerone uno Stornello : 
Onorio una Gallina; Eliogabalo una Patterà. Agrip- 
pa parla de' fuoi cani Ep 71. 74. 76. ji. wiero pero, 
ch'era (lato il Tuo fervidore , dice , che ne aveva 
due foli, ch'erano continuamente con lui nellcr (la- 
dìo, di cui uno fi chiamava Signore, e l'altro Da- 
migella, li. p. 309- 
la) abbiamo veduto alcune Streghe a Bajonna, 
che dopo avere dormito ne' tormenti, come in qual- 
che dolcezza, e delizia, dicevano, che venivano dal 
loro Parodilo, e che avevano parlato col loro Signo- 
re. De Lancre p. 57. 
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CAPO XXX. 

Afflizione cagionata alla Moglie, è a i Figliuoli 
del Signor Oufle dal? avvéniménti vergognejif- 
Jhno , che gli tra accaduto, per ejferjt immagi- 
nato , che una donna gii .aveva ammaliato »» 
Cavallo; k mifure , tèe pfefe, per far levare 
quella pretefa malta , e per prefervarne ft jiefo. 

ABbiamo veduto , quanto il Signor Oufle 
era perfuafo della potenza degli Strego- 
ni j e la paura , che fempre ne aveva . Per ef- 
fere in lui quefta pe rfu a/ione , e quefto timo- 
re, gli avvenne quefto cafo affai dolorofo, in 
cui fi ammirerà, più che mai, la ridicola pre- 
venirne di quel pover' uomo ; e non ho pure 
alcun dubbio , che non venga compianto, da 
chiunque Io vedrà si debole , e sì difpòfto a 
farfi , colla fua credulità , infelice vittima di 
tante immaginazioni ftravaganri; L'ho già det- 
to molte volte, né porto lafciare di ripetere; 
tanto credo le mie ripetizioni fu quefto pro- 
pongo utili a coloro , che leggeranno quella 
Iftoria; lo ripeto dunque, dico un'altra volta; 
non pedono mai troppo avvertirfi coloro, che 
fi abbandonano alia lettura de' Libri , che trat- 
tano di maraviglie , di cofe ftraordinane , di 
pratiche fuperftiziofe , e di tante ftorie, che fi 
Spacciano in materia di Stregoni , l^aghi , In- 
cantatori, Spiriti folletti , Indovini, ed altri 
figgerti fimili, che fi fpargono dappertutto co- 




me 
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me tante verità incontrali abili , che gli fpiri- 
ti deboli hanno tutto il piacere dì credere , e 
che gli ,'fpiriti veramente foni rigettano con 
ragione, quando non hanno nulla, fé non k> 
fpaccio , che fe ne fa , che poiTa confermar- 
le . Per verità , pochi fi trovano , che ardi- / 
fcano di rigettarle pubblicamente , tanto fi 
pcrfuadono di avere motivo di temere, che il 
rifiuto , che faceflcro di ammetterle , non fia 
ricevuto come una incredulità condannabile, 
e capace di rendergli uni verbalmente od ioli . 
Dico, univeri'almente , perchè aliai più gran- 
de è V numero di coloro , che fono atti a ri- 
cevere degli errori , che degli uomini dotati , 
quanto baita, d'intendimento, per riconofcer- 
gli come errori , e di fermezza , per moftrare 
della coftanza , e del coraggio, quanto è ne- 
cellario , per non ammettergli . Lo veggiame 
ogni giorno. I valent' uomini non parlano che 
con timidezza , e tremando , per cosi dire, 
quando impugnano le Storie , che da alcune 
donne, con cui l' smercile vuole , che trattino, 
vengono loro riferite di fortilegj, e di appari- 
zioni; perchè preveggono", che quelle non man- 
cheranno di dire, o almeno di conchiudere tra 
le medefime , che que'valenti non credono, 
che vi fia un Dio, quando dubitano, che uno 
Spinto folletto abbia fcherzato come vsa fan- 
ciullo, o che uno Stregone poffa fare tuona- 
re, cadere la gragnuola, e feoppiare i fulmini 
a fuo capriccio , o che finalmente i Diavoli 
abbiano la facoltà di difporre degli Elementi, 
con 
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con unto impero , come il Sonano di tutte 
le follarne, che le ha create. Non v'ha cofa 
più ordinaria di ouefto giudizio , che gl'igno- 
ranti formano di coloro , che volendo affolu- 
tamcntc conofcere , come conviene , ciò che fi 
- propone alla loro credulità , per ottenerne il 
confenfo , non fono sì facili , com' eglino, a 
credere tutto ciò, che odono, o rutto ciò, 
che leggono. Dirà forfè taluno , che il mio 
preambolo è troppo lungo , perchè fa troppo 
afpettare l'avvenimento , di cui ho prometto 
di parlare in quello Capo. Finifco dunque que- 
fto preambolo, per quanto mi fenta (limolato 
dal defiderio di prolungarlo; ne io finifco per 
altro, che perchè fpero, che il Lettore fi com- 
piacerà di iupplire colle fue ritieiTioni a ciò , 
che avrei potuto dire di più à Aia edificazione; 
intendo, per eccitarlo a porre le opinioni del 
volgo filila bilancia della ragione, e della evi- 
denza . Ecco dunque l' avventura, di cui fi tratta. 

Il Signor Oufle aveva un cavallo da fella, 
de' più belli, e de' più perfetti non folo de'fuoi 
contorni, ma ancora di tutto il EUgno. Era 
di forza, di vigore, di vivezza , di agilità, e 
di fattezze fingolariftìme ; e giudicava!! nel- 
la Provincia di un efterno sì bello , che mol- 
ti famofi Pittori erano impegnati a farne de' 
ritratti, di cui avevano un efito affai buono. 
E però fi dice per cofa certa , ch'era coltalo 
dugento doppie , e che fe ne farebbe cavato 
un prezzo affai più grande , fe fi aveffe volu- 
<o rivenderlo. 

Il 
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■ II noftro fuperftiziofo Vifionario cffsndo an- 
dato di mattin.] una lega fuori della Città , 
montò fu quel preziofo cavallo , per fare una 
palleggiata , e forfè per fare di ile fteflo uno 
fpettacolo in sì bella cavalcatura, ritornò a 
pranzare a cafa. Nel ritorno, oflervò una Da- 
ma , ch'era in piedi filila fua porta; e ouer- 
volla, perchè la vide tenere fempre gli occhj 
fui cavallo, finché porè raggingnerlo colla vi- 
ltà . Era una donna di ftatura affai grande, 
un pò vecchia, più brutta che bella, e rico- 
perta di una velie da camera logora, e nera, 
le cui maniche (tendevano fino alle dita, co- 
me le porterebbe una vedova , o una divota 
dì profeffione; e dicefi, ch'era l'una, e l'al- 
tra. Quel lugubre abbigliamento, quella brut- 
tezza , quella vecchiezza, quell'alta ftatura, 
que' guardi fiffi , e non mai interrotti pofero 
ìn agitazione il Signor Oufla, e gli diedero oc- 
cafione di fare alcune rirleflìonì , che non era- 
no favorevoli a quella Dama , e che lo fece- 
ro ancora temere in generale, che quella, non 
aveffe qualche cattivo difegno fopra di lui; di- 
co , in generale 1 ; imperciocché allora il fuo 
giudizio non cadde fopra alcuna cofa particola- 
re. Profeguì però il fuo cammino , e andò a- 
pranzare a cafa fua . Dopo pranzo il Figliuo* 
lo Sanguifuga fi pensò di andare anch' egli Tul- 
io ftello cavallo, ma lenza che il Padre lo fa- 
pelle ( e dopo avere prefo le fue mifure , per- 
chè non ne foffe avvifato) ad una cafa di vil- 
la di un fuo amico, che faceva una rìcreazio-' 
ne 
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ne ad alcune Dame , e lo aveva invitato » 
quel trattamento con ogn'iftanza potàbile. Fu 
sì allegra quella convenzione , come poteva 
defiderarfi da peffone dell'uno , e dell'altro 
fello unite infìeme per divertirà. Non mi fac- 
cio a defcriverla minutamente, perchè farebbe 
ciò molto inùtile per l'avvenimento, di cui ho 
a parlare. Ma per la intelligenza del medeii- 
rrto avvenimento è neceflario foggiugnere , che 
Sanguifuga ritornò la fera , montato egli fe- 
condo fui bei cavallo del Padre, cioè con una 
Dama giovane , che chiamava!) f ua Signora, 
e che al pari di lui aveva più premura che' 
£li altri di ritornartene . Il doppio carico, che 
il cavallo portava , e la violenza , che fe gii 
fece per eccitarlo ad arrivare si prefto, come 
defideravafi , lo riduflero a tale fiato , che il 
giorno dopo comparve iì mancante di forze, 
che appena poteva camminare . Mornando , 
ch'era il fegretario di Sanguifuga, gliene die- 
de avvifo ; e fi accordarono di non palesare 
la cofa , ma Solamente dì avvi'fare il Signor 
OuBe del cattivo fiato, in cui fi trovava quel 
povero animale . Mornando prefe la incumben- 
za dì recare quella mala nuova , e ciò fece 
fenza difficoltà , perchè fi teneva ficuro, che 
il Padrone non gliene 1 darebbe alcuna colpa. 
Né s'ingannò ; imperciocché il Signor Oufle, 
udito il cafo, e veduto il cavallo, non li fo- 
gnò d' immaginarfi , che in quella difgraai» 
Sanguifuga , e Mornando svenerò qualche par- 
te, ma richiamò fubito alla mente la idea del- 
la 
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la Dama , granile, vecchia, brutta, e veftita 
di nero , da lui ofiervata il giorno avanti , 
quanto egli ftefTo era ftato da quella olferva- 
to< In una parola, credè, che fofle una Stre- 
ga, che co' Cuoi guardi fifli avelie ammaliato 
il cavallo , giudicando impedibile , che 'I pìcco- 
lo viaggio da lui fatto in quel giorno , folle 
ftato capace di ridurlo a quella eftremirà, e 
che quell' accidente non aveva potuto eflere> 
prodotto con tanta preftezza fe non da qual- 
che fattucchieria delle più pronte, e delle più 
violente. Da quello giudizio pafsò fubito alla 
rifoluzione di feoprirne la verità con un mez- 
zo, ch'era pure de'più violenti; ed è quello, 
che fi vedrà nella nota qui fotto (a). Burlette 
però , e pensò , che foffe meglio andare prima 
a trovare la Dama , e d'indurla colla ragio- 
ne , colla dolcezza , colle preghiere , o pure 
colie 

(a) Quando in Germania lì vuol Capere, chi èia 
Strega, che ha refo un cavallo impotente, e maleft- 
ziafo, fi cercano le budella di un alno CaValTo mor- 
to, e fi traggono StiO a qualche albergo, fenza en- 
trare per la porla comune, ma per fa cantina , o 
fòtterra , e vi fanno bruciare le budella del Caval- 
lo. Allora la Strega, che ha farto il fonilegio, (fit- 
te nelle Tua budella un dolore colico, e fi porrà a di- 
rittura alla cafa, ove fi bruciano le budella , per pren- 
dere un carbone ardente, e fabito cefla il dolore; e 
fe non fe le apre la porta ; la cafa s'ingombra dì te- 
nebre, con un tuono fpavenrevole , e minaccia di ca- 
dere , fe coloro , che fono dentro , non le aprono - 
ftdin, 280. * 
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del Signor Oufte. zzi 
colle minacce a levare il pretefo ibrtilegio . Pre* 
fe dunque quefto difegno; ma non fi pofe al 
punto di efeguirlo, ie non dopo di efferG pre- 
munito, colle fue letture, per non efporfi al 
pericolo di effere ammaliato egli fteflo . Non 
ìi contentò di uri prefervativo ; fi armò di quan- 
ti potè trovarne nella Tua Libreria. Quefti pre- 
fervativi parranno fìctiramente compatitone voli 
a ì Lettori fenfatì, ma quefii Lettori ileflifa- 
lebbero par.uti altrettanto compaffionevoli al 
Signor Oufle, fe gli avellerò inoltrato di no» 
credergli di alcuna forza . Cosi gli uomini {li- 
mano, o difprezzano , fecondo i moti , che 
danno alla loro immaginazione , quando feria 
tali, che, come il Signor Oufle, credono fen- 
za fare alcun uio della ragione , o {blamente 
ne fanno qualche ufo , per confermare , e ac- 
creditare ciò , che credono fenza ragione . 

Vegniamo a quefti prefervativi ; fi pofe in 
tafea del fate (a), e alcune cipolle (È); fpu- 
tò lolla ina orina (c), e poi con quella fi la- 
vò 

(a) Alcuni pwtar.o addotto del Cale, o un noccio- 
lo di dai (ilo , per cacciare i maligni Spiriti . M. 
Thkrs. 171. 

(i) La Dama di Cantororrna avendo (parto alcu- 
r.e polveri iipra un giardino, e (opra un piato, in- 
ftuò tutto, roltonr le cipolle Non lo , [e la cagio- 
ne fia Rara, che il Diavolo ni f* usile la cipolla , 
urrcbé sii Amichi la irnevano pej un Diopanalui. 
De lontre p. 140. 

(e) Secondo Plinio, per prtlervarlì dagl'incanie- 
jhni, bifogna fputare fulla orina fiefea, o fulla tar- 
pa dritta. U Inn Sjo. .'• 
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211 La Ifioria delle Immaginazioni 
rb le mani , c i piedi (a}; [fatò ancora full» 
fcarpa del fuo piede dritto (è), fu i iuoi e*- 
pelli <c), e tre volte fi fputò in feno ;(d) [ 
ruppe uno fpecchio z bella porta, per metter- 
fene molti pelei lolle fpalle {e);,-di due can- 
ne ne fa farcitila , .ma io modo che pofìa con- f 
tenere dell'argento vivo (/), fenza che corra 
- - : ft--. 

(«) Oltane Mago diceva, che chi vuoi guardarli 
da Ì fortilegj, ; deve alla mattina lavarli i piedi eolla 
orina umana . lèni, i.- /. I ■ ■■' "3 

Lavare le mani la mattina coli» orina , per al- 
lontanare i malefuj , o per impedire l'effetto. Per 
guefto il Giudice Pafcafio fece cagnare di orina Tan- 
ta Lucia, perchè s' immaginava , che fólTe Strega, 
e che con quel mezzo non potrebe fchermirfi dalla 
forza de' -tormenti , che le preparava . ^tpud Surìui» 
M. Tiiìtrx.t. i. f. 171. 

(t>) Sputare fòlla, fcarpa del piede dritto , prima 
di calzarla, per prefervarfi da i raalefiij. Ai Tbìers 
t, Ù p. 170. ' ri ' ' \. ' 

(e) Sputare tre volile fu i capelli , che alcuno 
fi ha fvelti pettinandoli , prima di gittargli a terra 
per prefervarii da i malefizj . li. p- 171- 
■■• (d) Sputarli una, o tre vokein feno, per non 
Kftare ammaliato . Id. ibid. 

Tibullo dice /. 1. Eltg.z. 
Dtfpuh in molla & fibì quifqat final . 

(e) Certe donne fuperftiziole attaccavano alfe fpalle 
de'loro figliuoli alcuni pezzi di fpecchj rotti, o alcuni 
altri pezgi di euojo di Volpe, o di Pecora, per pre- 
levargli dalla viftaavvelenata degli Stregoni. Martino 
di Arles Tmil. di Superfiit. M.Thitr#. t. 1. jéé.jey. 

</) Chi potrà perfuaderfi , che* l'argento rivo 
ehiuio tra due canne impcdii'ca ogni fona d'incanti, 
e di fortilegj- L ' Incred. SfmZpl 5*4- 

Si 
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del Signor Oufie. _ 
pericolo di frappare fuori ; unge colle fue ma*' 
ni proprie , (carpe cori, unto di porco (a) J 
inonda a comperare- uni Scopetta perpor 7 
tarla a cafa della Dama, e fervirfene confor- 
me ai ««figli , che gli davano le fue lemure ; 
porta parimenti fera una fpezje di ciambella , 
per darla al jrirpo poverp, che troverebbe per 
ilìrada £ c } , Mifure certamente affai caprkeio- 
fe^|:Non pejjfo, che, vi fi oflervi (ofo alniena 
di giudjcaipe- così da me fìeffo) alcuna propor, 
7.ione tra le loro proprietà, e le prctefe malie, 
che taluno fi prepone di ribattere col foccorf? 
di quelle. Ma in materia dì fuper (tizio ni nofl 
occorre argomentare rigorofarnente ; impercioc- 
ché non potrebbero ilare a coype(|a:. Chedico, 
argomentare rigorofarnente ? No» bifogns fare 
alcuna forta .di f aiipciaio , per covarvi «jualr 



- SÌ diee,die l'argento vìvo, porto tra .due canne, 
ioipedifce gl'incanrefinii. Otiti* 9, . . _ •„ _i 

(a) Bodino dice f.q. c.4. che in Germania i Ma- 
giftrati, o &ud,wi ^laruju prendere ad alcuni fanciulli 
delle (carpe, nuove urite di graiTù di porco , e cosi 
calzati gli mandano alla ChÌL-la; e le *i fono delle 
freghe, non polTono mai ufeire, le non quando, pia- 
ce .> coloro, che hanno ai pieii .fifFaite (carpe. . 

(£) Per impedire, che uno ftregorje non elea dal- 
la caia , in cui lì trova , porre ^deJle icope alla porta 
della ftefTfl cafa . M Thier, . t. \. p, j.Sjr. ' -, . » 

(f ) Per rompere.il fornlegio di una perfoiw arrt- 
malLara, s'infegna, che lì faccia impattare una fo- 
caccia triangolare di S. Lupo , e che fi dia per li- 
topina al primo povero, che a cafo fi tre*», Or. 
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e ragione; poiché quello farebbe tempo tifi- 
le fpefo, e fatrica gettata. Non è forfè véro , 
che chi volcffe in quella materia lafciarfi con- 
durre folamente da un fodo raziocinio , fi tro- 
verebbe in neceffità d'impugnare quelle 'ridico- y 
le cautele, che fi prendono contro i malefizj? 
Ma non farebbe certamente in quella ncceffi- 
tà , perchè non ammetterebbe in verun conto 
que' malefizj per sì efficaci, e sì formrdabili , 
come fi fanno colle ftorie , che fe ne raccon- 
tano , e però non riconofcendo la loro virtù , 
e la loro potenza, non avrebbe motivodi con- 
cepirne timore, nè per confeguenza di premu- 
nirli per difendetene . Oltre i riferiti pretefi 
prefervativi ne faceva il Signor Oufle ancora 
degli altri; ma per la premura, in cui fi tro- 
vava, non potè mettergli in ufo, perchè non 
aveva il comodo di ritrovargli prontamente ; 
e fono quelli ; avere delie offa de' fuoi con- 
giunti {a); del cuojo prefo fulla fronte di una 
Jene ( b ) \ di certi efcrementi ( e ) ; che non 
cof- 
fa) I Caiaibi, per prefervatfi dalle fattucchierie, 
portano addoffo i capelli , o qualche offo de' loro 
congiunti defonti, dicendo, che lo fpirito del morto 
vi parla dentro, e gli avvila della intenzione de' lo- 
to nemici. De la Bardi. le Manie Encb.t. i. p. taSi 
(*J Secondo Plinio /. la. r. j. fi levava il cuojo 
dell* fronte della Jene, e fi portava addoffo contro 
j l'in carne fimi - 

(r) Si danno alcuni, che ungono dentro e fuori 
le loro Navi, di efcrementi di fanciulle, per prefer- 
varfi da i maligni Spiriti , fecondo Damiano Goes di 
Portogallo. De Lapphram regione. 
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poffono averli sì facilmcate , come fi brame- 
rebbe, un Zaffiro bianco, improntato (a) io 
una maniera Talifmanica , e uri ceno fiore det- 
to baccaro (b). 

Parte dunque di cala con tutta quella mu- 
nizione li r aordinari a , e antimagica, di cui ho 
fatto la defcrizione. Teneva in mano la fua 
aiifteriofa canna. Diede al primo povero, die 
incontrò, la ina focaccia triangolare . Arrivato 
a cala della Dama, mette la lua fcopetta die- 
tro alla prima porta, fenza che alcuno fe ne 
accorgerle, e poi va a trovatla molto infuria- 
to. La Dama fi levava di tavola, e fi lavava 
le mani. Il primo penderò, che gli venne in 
capo , fu dì bere l' acqua , con cui fi era lava- 
ta, e col filo perchè, come fi vedrà nella no- 



' Il (angue M.... della donna diftrugge i malefizj . 
Le Ltfer. p. 830. 

(a) Plinio lìb. J7. e. 3. dice, che il Zaffiro bian- 
co, in cui fia imprelTo ìl nomedelSoIe, e J eli a Luna 
e appefo al collo con pelo di Cinocefali, Orve con- 
tro tutti gl'incanti, e acquilta la graiia de ì Re . 
Ma bilògna trovare i Cinocefali, che non furono mai. 

De monomania di Badino p. 2.8l. 

(*) Alami pretto gli Antichi portavano in fron- 
te, in l'orma di coroni, il fiore , che fi chiama il 
guautt di nojtra Signora, in Latino Baccbar , perrhì 
una mala lingua non gli ammaliane; comedice Vir- 
gilio con quelle parole .* 

Bacebare front em 
Cingiti, ne vati nocca! mala lìngua futuro. 

Le Lojit f. litf. 

Tomo II. P 
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M (#). Si ritenne però, nè fi lafciò tra/por- 
tare dalla fua ftravagama fuperftiiiofa ad un 
«ceffo ti fordido, ti fpiacevole , sì incivile . 
Mentre entrò; era quella con una fanciulla , 
che la ferviva; e poiché quegli diede principio y 
af fuo com pli mento , dicendo , che detiderava 
di parlarle a quattr'occhi, fece ritirare la fan- 
ciulla in una camera vicina. Quella ritirando!» 
in quella camera, ne lafciò focchiufa la porca, 
perche la curiofìtà la tentò di vedere, che fio* 
fa voleva quell'uomo dalla Padrona . Stette 
qualche tempo fenza parlare, perciocché tenen- 
do gli occhi fi (fi fu quella donna , oftervò t 
che aveva molte lentigini fui volto , e allora 
gli venne in mente, che alcuno de' fuoi Auto- 
ri aVeva detto (i), che chi aveva que'fegni , 
non poteva far venire il Diavolo; nè, tenere al- 
cun commercio con lui . Nondimeno metten- 
dofi nella immaginazione, che poteva prende- 
re sbaglio, nel richiamare alla memoria il te- 
flù di quell'Autore, non fi dipartì dal difegno, 
con cui era venuto a fare quella vifita. Non 
riferirò tutte le circoflanie di quella converfa* 
xione ; . 

fa) L'afciugarojo , di cui fi fervono- le Streghe 
della Terra dì lavoro, fi fa cosi. Si fa venire la Stre- 
ga, eh' e in- fofperto di avete ammaliato alcuni» , e 
avendole fetto lavare le mani in qualche bacino, fi 
A bere le fòz-ure, che reftano ai-la perfona amma- 
liata, le Lancre p. $57, 

C a) I Maghi dicono , che coloro, che hanno dei* 
le l-ntigtni in vili , non poflono far venire i Demo- 
ni , benché gli chiamino - Le Lojtr p. Sjo. 
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iióne; balla direi cne f u ardenti Sma d'ambe 
ìt patti , come fi crederà facilmente , poiché 
confiftè tutta in un'accufa molte ingiuriofa,c 
nel tempo fteifo ingìufliffima . I tramortì furo- 
no fcambievoli ; e finalmente pofe fine ai con- 
tratti un'azione vergogno fi (fini a del Signor Oli- 
rle. L' azione era indegniffima per fe fteffa; 
Ina bifogha fare giulltiia a quello buon uomo, 
riconofeendò , che noiiera tale la fua intenzio- 
ne; mt eràfolo impertinente, eridicola. Ave r 
Va letto , che chi aveva fofpetto , che qualclie- 
diino foflfe Stregone, rubandogli qualche cofa 
(a), fi prtfervava da tutte le loto fattucchie- 
rie 1 A cagione di quella lettura , nell'afe ire 
di cantera, fi pofe di nafcdfto nella fearfella 
Una rrioftra di gran valore, ch'era fopra una 
tavola^ Non fece però si fegfetamente quel fur- 
to, che non foffe oftèrvato dalla fanticella , 
che per la porta mezz'aperta della camera , in 
cui efà, vedeva, e difaminava, quanto fi fa- 
ceva nell'altra. Sùbito Che fu ufeito , ne av- 
vilo la Padrona; Quella fetlza frapporre indu- 
giOj gli coffe dietro, e filialmente noi raggiun- 
fe fe noti nel tempo ch'entrava in cafa ; fili 
la kaki . gridando al ladro, e facendo iuquell' 
abitazione uno ftrepito fpaventevole. Accode- 
rò a quel fracaffo Madama Oufle, t Figliuoli, 
e Mor- 

f *) Prendere in pretto qualche cofa da uno Stre- 
gone, o da una Strega , o rubare loro ùtttlibe cofa, 
psr premuniru contro i loro malefiij. M. Tbitrt. t. 
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e Marnando , per intenderne la cagione . La 
Dama domanda giuftizia, accula il SignorOu- 
fle di averle rubato la molìra, e fe gli avven- 
ta contro per guardargli addoffo. MadamaOu- 
fle, e i figliuoli sì (cagliano pure contro di lei, 
e cominciano a batterla fulle fpalle , quando il 
noftro ladro ferma tutte quelle violenze con 
quefte parole pronunziate ad alta voce , e in 
tuono di oracolo; pazienza, mia Moglie ; pa- 
zienza, miei Figliuoli, pazienza, Marnando, pa- 
zienza , voi Madama, eie mi accufate . E in 
fatti a quella parola di pazienza sì fpeffo ripe- 
tuta fi fermarono, i combattenti . Indi tira fuo- 
ri di {cartella la moftra , e nel tempo meden- 
mo prende dalia fua Biblioteca un Libro in cui 
moftrò il bel tefto, che Io aveva indotto a fa- 
re quel; furto . La Dama prende la moftra , e 
la mette-tó falvo , e poi lafcia dire al Signor 
OuSe ciò che vuole. Egli racconta in fua pre- 
fenza alla fua Famiglia il fuo fofpetto -, e la 
converfazione , clie aveva avuta . II frutto di 
tutta quella narrazione fu; che tutti conobbe- 
ro, che il Signor Oufle era il pazzo più fu- 
perftiziofo , che fi fofle giammai veduto . La 
Dama confìderando ciò , ch'era avvenuto in 
cafa fua, e ciò, che allora avveniva nel luogo, 
in cui era % fece- ^milizia 1 a quel pover' uomo-, 
non credendolo veramente ladro, ma foio ve- 
ramente pazzo. Madama Oufle, e i Figliuoli 
le liiollrarono tutto il poffibilc rìncrefei mento 
t!i elTerii ferviti con lei di maniere un po trop- 
po violente; la Dama ricevè in ottima parte 
quelle 
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quelle dimoilrazioni di pentimento,- e fi prcf- 
teilò , che non confervertibbe alcun rifentimen- 
to contro di loro, ma che piuttofto era moila 
a compaflione , a cagione delle molcflie , che 
quell'uomo poteva loro recare per la Arava- 
ganza delle lue immaginazioni . Sanguifuga , che 
otìervava , che il Padre la teneva ancora in 
fofpcttodi Maga, per levargli uuella ridicolaidea 
dalia mente, confefsò candidamente il fuo viag- 
gio con tutte le Tue circodanze ; e così gli fe- 
ce conofeere, ch'egli era il folo Mago , che- 
aveva ammaliato il cavallo. Il Signor Olirle^, 
che voleva a (Ibi ulani ente , come tutte le per- 
fone del fuo carattere, avere avuto ragione in 
tutto ciò, che aveva fatto, morirò di non cre- 
dere nulla di quanto gli diceva il Figliuolo . 
Cominciò però nel fuo animo a dargli fede , 
e ne fu poi affatto convinto; imperciocché gli 
furono date tante pruove di quella infelice ri- 
creazione, ch'era fiata cagione del cattivo fin- 
to, in cui era il fuo cavallo , che non potè 
più dubitarne. La Dama fe ne andò molto 
contema; e contrade ancora per Tempre una 
Oretta amicizia con Madama Olirle; e in quel- 
la famigliarità fece vedere t che Scuramente 
non era Strega . Il cavallo , dopo qualche gior- 
no di ripofo , ricuperò il vigore di prima ) e '1 
Signor Oufle non cefsò di «fiere fiiperftizi ofo , 
e vifiooario. 





■■•a 
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CAPO XXXI. 

Dtft ruticne 4*11' Muaanza àegli Strtgttù , eAr j? 
ebani* Stblialo , 

ABbiamo veduto , quanto* il Signor Qufls 
era perfuafo della portanza , che viene at- 
tribuita agli Stregoni; là fu a facilità a credere 
tutte le fior te , -che ne leggeva^ oche ne udiva ; 
e gli fpaventi , che gli cagionavano quelle fio- 
rie . Da quegli fpaventi , da quella credulità , 
e da quella perfusione è da gìudicarfj , che 
non dubitava di alcuno di "itti i racconti , chfi 
fi fanno delle loro Adunanze, che fi chiama- 
no Sabbato. In fatti aveva ftudiato fondata-* 
mente q Licita materia; fapeva a perfezione tu t- 
to ciò, che ne hanno Scritto gli Autori ; p« 
conosceva le rnenomecircofìatwc ; e poiché ave-* 
va rilevato dalle fue letture:, che tutto era (or, 
prendente , prodigiofo, maravigliofo io quelle 
adunanze diaboliche ; non vi era còfa, che tan-* 
to bramane, quanto d'intervenire ad ale una di 
quelle , come Spettatore ^ e non già come At- 
tore; imperciocché, per quanto fofiè fnperfti- 
ziofp , non era però taleda volerfi dare al Dia- 
volo, fare un patto con lui , divenire Strego, 
ne. Defiderava folameote di vedere una volt» 
il Sabbato, per offervare , fe tutto ciò , chs 
ne aveva letto, e che glieq'era flato detto , 
era vero , Egli , e 1" Abate Dudù fi erano di. 
lettati di fare una raccolta di quanto iDernorfth 
grafi 
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del Signor- Onflt . z}i 
grafi ne riferivano , e però erano perfetta mante 
informati di quanto vi accade. Su quella raccol- 
ta, appunto ho comporto la deferitone , che qui 
fotto fi leggerà. Si vedrà, fe quel pover'uonjo 
aveva ragione di effere fu quello punto si cre- 
dulo, com'era. Io perme, lo confeuo, vi tro- 
vo si poca verifimilitudine , e poiììbilirà , che 
mi vergognerei di me fteflb, fe avelli dato fe- 
de a tali feioccherie . Il Lettore giudicherà , 
le ben fondata farebbe la mìa vergogna ■ 

Defcriziant del Settato. 

Per fare una giufta detenzione del Sabbato , 
e che fia tale, che fe ne riferivano con ordi- 
ne tuttt le circoftanzej fa d'uopo rapprefema- 
re il luogo, in cui fi fa, il tempo , in cui fi 
fa , come fi conofea quefto tempo , in qufll 
maniera vi fi faccia il trafpono , come vi fi 
diporti il Diavolo., e vi fi faccia vedere, e. in 
che fi occupinogli Stregoni , e le Streghe, chf 
v'intervengono. Efaminiamo dunque di mano 
in mano , e con tutta la efattezza pofljbile, 
■metta pretefa adunanza diabolica. Sarà per ve- 
rità fpaventevole ; ma il ridicolo, che l'accom- 
pagnerà, potrà renderla dilettevole alle perfo- 
ne , che non la riguarderanno sì fedamente , 
come farebbero il Signor Oune, e i fuoi pari. 

Diciamo in primo' luogo qualche cofa della 
ftia origine , e del fuo nome . Il Loyer follie- 
ne /. 4. degli Spettri rap. 3. che Qrfeo iftituì 
la Confraterniià degli Orfeoiejeftj , tra cui B«- 
P 4 co 
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co teneva anticamente un pollo uguale a quel- 
lo, che il Diavolo tiene in oggi nell'adunan- 
za dfgli Stregoni , che hanno preSo tutte le 
loro maniere di fare , e le loro Superftizioni 
da quegli Orfeotelefti . Ofierva lo fieno Loyer , 
che ciò , che cantavafi nelle Ferie di Bacco 
Sabobè , evolx corrifponde allo Schiamazzo, e 
a' viva degli Stregoni , bar, fabat , fabat , e che 
Bacco , che non era Te non un Diavolo ma- 
scherato, fi nominava Sabajio , a cagione del 
Sabbato di que' baccanali , in cui, dappoiché 
erano iniziati, erano foliti di dire: Ho bevuto 
del Tamburino , ed ho mangiato del cembalo , e 
e fono fatto Profeta; dovendofi, come fpitga il 
Loyer, col nome di cembalo intendere la cal- 
daia , e'1 bacino , di cui fi Servivano, come 
gli Stregoni moderai, per cuocere i fanciulli, 
che mangiavano; e col nome dì tamburino la 
pelle di becco enfiata , da cui Spremevano il 
brodo , e 'I Succo per bere , e con tal mezzo 
eflere ammeiG alle cerimonie di Bacco . Vedi 
Mandi Apol. p. 129. 130. E' llato ancora detto, 
che la parola Sabbato è Hata adattata all'adu- 
nanza degli Stregoni, perchè fi adunavano per 
l'ordinario nel giorno di Sabbato. 

Qiiando il Diavolo ha prefo risoluzione di 
fare il Sabbato , Sceglie ordinariamente una 
viacroce U), o qualche Sito , che Sia vicino 
ad 

(a) Il luogo ordinario del Sabbato è nelle Vie- 
croci, come die.-va Macco diQsteyran, o nelle pia*-' 
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«d un lago, o ad un mare; apparentemente la 
viacroce, perchè il luogo di quella magica ad ti- 
a Rina fia alla mano a coloro, che vi debbono 
venire -, ficehè non abbiano a fare lunghi giri 
per portarvi». Potrebbe però trovarli qualche 
«difetto in quella ragione, confiderando alcuna 
delle maniere, con cui qualche Stregone vi fi 
trasporta , come vedremo di fono. Ma quan- 
do quella ragione non feffe affatto ragionevo- 
le, ciò non dovrebbe qui parere affai Urano, 
poiché quanto fi dirà di quell'adunanza; noi 
farà più . Quanto al mare , o al lago , gli Sire-, 
goni afferitcono , che fi fa quefta lecita per 
batterne l'acqua, e per eccitare {a) con quel 
dibattimento delle furiofe tempefte. Impercioc- 
ché il Diavolo, e i fuoi Dilcepoli non penfano 
che a fare del male , o almeno a recare del ti- 
more , della cofternarionc . Non crete ( b ) nul- 
la, 

ze delle Parrocchie, o dinanzi alle Chiefc, oin qual- 
che luogo diferto, e felvaggio. Ds Lnnts* p. 6S. 6.j. 

(«) L'adorazione fatia al Diavolo nei Sabbaio . 
Si conducono i fanciulli , che gii fono prefentati , 
preiTo alirì fanciulli lungo un micelio; imperciocch.4 
quali fempre fi fa il Sabbaio vicino ad un lago , O 
ad un micelio ; o a qualche mare per battere l' ac- 
qua ; e far Cadere Ja grugnitola" , ed eccitare delle 
tempette, ed ivi fi lafciano alla cuftodia di una bac- 
chetta bianca, e di rofpi; e poi elfendo ftati alcuni 
anni in quefto (lato, fecondo la loro età, fi pongo- 
no tn un grado più alto, e G ammettono alla dan- 
za . Di lancre. p, 75. 76. 

^(i) II luogo, in cui gli Stregoni danzano, riceve 
una tale maledizione , che non vi può erefeere ni 
erba , 
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la, dicono, nel luogo , in cui fi fa ti Sabba- 
to. Ne v'ha difficoltà di crederlo , poiché ef- 
ftndo flato peftato da tanti Diavoli, the han- 
no i piedi caldiuìmi, bi fogna neceffa riamente , 
che fia bruciato , e che per confeguenza di- 
venga affai iterile . .-■•«» 

Quefto baccanale diabolico fi efe-guifcÉ ordì- _ 
nanamente di notte. Si pretende, che non fie- 
no a propofito tutte le notti', ma (blamente 
quelle del Mereordì al Giovedì, o del Vener- 
dì al Sàbbato (a). Vogliono alcuni, che non 
rie fia efente l'ora del mezzo ' giorno ("*); fo- 
no pure ardimentofi que' furfanti di Stregoni 
a radunaci così , e a fare delle cofe si orribi- 
li, csìfpaventofea mezzodì! Allora fenza dub- 
bio non fi radunano fe non ne'defertì più ri- 
moti, e più orribili, o pure il Diavolo pren- 
de dell' aria , e ne condenfa tanta , quanta « 
ne- ' 

erba , ni' altra cofa . Stroaai , Autore Italiano , dice, 
l 4. f . 4 Del paligli, Ì*gF lucami di avere veduto 
in un campo a Caltelnovo vicino a Vteenia un cer- 
chio in giro d'intorno ad un ca(ragno,'ove gli Stre- 
goni cflendo al Sabbato, erano ftari foliti di dama- 
re, sì peftoj che l'erba non vi poteva mai nafceie. 

(ajl giorni della convocazione del Sabbato , • 
per meglio dire , le notti fono quelle del Mereordì 
venendo il Giovedì, 0 del Venerdì venendo il Sab- 
baro. Ì0 66. ■ r 

(t) Catterina di NagHille , della Parrocchia di 
Uftanti, in età di anni undici, e la fila compagna 
ci hanno detto, ch'erano Ita te 'ai Sabbato di mezzo 
giorno . JKA 
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wc«ff*ria F«r. tenergli nafcofti; e però, qitan* 

do avviene , che l'aria è divenuta lottile in 
un luogo , doii è forte , perchè .fi è fatto un 
Sabbato, eh' è fiato cagione, che fc u'à leva* 
ta un» parte/ Su (e ne fa ceflero molti nel ics» 
defirna tempo allo iteffo modo , certamente 
correremmo rifehio di perdere finalmente il rt> 
fpiro- Si dirà, ch'io icheiio. E che! Forfè il 
fogget.to noa n'è ben degno? Fra poco non 
avrà tanto motivo di icheriare , e di ridere; 
voglio dire , quando parlerò delle cpfe abbo- 
minevoli, ed eiecrande , che fi pretende, che 
vi fi faccianole che però m'ingegnerò di ri, 
coprire il meglio che potrò; imperciocché Dio 
guardi, che luJTefempi© di alcuni Demooogra^' 
fi. io non tratti più cautamente di loro la re» 
iigiope, e la verecondia, , 

Quando è .giunta l'ora del Sabbato, gli Sire* 
gopi non fi addormentano , a cagione di un 
iegpo (a), che hanno a bella pofta , per ifla. 
re ^vegliati a quel tempo. Pure li dics per al- 
tro i che allora bifogna dormire , . o almeno 
avere un occhio chiufo (i)* Comeipuò accor* 
■ darfi 

(a) fjantio derrp alcuni, che il légno degli Stre- 
goni e dato da Satan.KTò, perchè colora, chelohan- 
no. non fi sdiigrinernino mai , ni perdano. L'ora de4 
Sibhato- JtfcW../. j. r. ». .■ . , 

(È) tua Vreja di£fe , che non andava mai nin- 
no al Ssb^ato, le non dopo di avere dormito , che 
p?ró bafìava, che averte chiufo un occhio ; imper- 
cio'chv in quell'iUante Vi era trafportato. D* U*- 
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darfi lutto ciò? Chi ai/effe voglia di fere un* 
diflerradone, ne avrebbe qui un bel foretto . 
Io per me mi dichiaro di non prendermi qiteiì' 
impaccio; vorrei primieramente efferc aificura- 
to del fatto; e anco in quello cafo , non fo, 
fe lo giudicherei degno di eflere da me tratta- 
to . Quanto tempo non perderebbero gli uomi- 
ni , e quante fatiche ri fp armi crebbero , fe non 
prendefiero per mani fe non argomenti veri, 
utili, e fodi! All'ai minore farebbe il numero 
di Autori , e per confeguenza affai minore quel- 
lo di Lettori d'inezie. Bifogna però dire tut- 
to ; il fatto è che quelle fralcherie , che io di- 
fpregio , fono fpeflo ciò , che riefee meglio , e 
eh'è più gradito. Se fi efpone al pubblico un 
Libro , che contenga una morale fenfata , o 
che impugni un errore popolare , o che dia 
delle irruzioni favie , e prudenti per la con- 
dotta della vita , e per fino delle pruove in- 
contraftabili per moftrare ciò, eh' è da creder- 
lì , e da praticarfi ; poiché il Jerto di queft' ope- 
ra è fommamente nojofo , ne refta la fteiTa 
nella ofeurrtà della bottega dì un Librajo per 
tanti anni , quanti giorni fono fiati impiegati 
dall'Autore a darlo alla luce; laddove un'al- 
tra operetta di piacevole invenzione, e accon- 
cia falò -a ricreare, e a divertire, tira da ogni 
parte tanti compratori si lòlleciti di averla, 
chefe la prendono abbozzata , nèafpettano, Che 
fi leghi . La nofira età ne ha dato un gran 
numero, di cui molte fono rhtfcjte in queir* 
maniera , fen:.a che '1 Diavolo ci m entrata ', 
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dico, fenza chc'l Diavolo ci fia entrato, per- 
chè ve ne fono Hate ancora delle altre , in 
cui , io un fenfo , ha avuto qualche parte ; e 
bifogna dire la verità , quelle avevano il loro 
merito; ma non ria, che ne tragga alcuna pio- 
ria quel malvagio, e indegno Spirito ; imper- 
ciocché coloro , che lo hanno fatto parlare , 
vi avevano parte aliai più di lui. Benché fu 
un Angelo ( intendo un Angelo cattivo > po- 
trebbe rifolverfi forte a parlare si giudiziofa- 
mente , e con tanta faviezza .... Ma mi di- 
lungo fenz' avvedermene , e pare ch'io non 
penfi più al Sabbato . Vi ritorno . 

Secondo i Demonografi , quando è venuta 
l'ora di andare al Sabbato, compari ice nell' 
aria una fpezie di Montone ( a ) . Un Monto» 
ne nell'aria, per adunare gli Stregoni ! Quai 
ragione può addurfi di un' apparizione sì poco 
proporzionata al foggetto? Non la fo indovì» 
naie; tocca al Diavolo di farcela conofeere . 
Ciò forfè a lui fletto farebbe di grande imbro- 
glio, e forfè ancora non ha egli avuto mai 
i quella idea di apparizione, e nemmeno il di- 
legno di efeguìrla, s'e vero , come lì è det- 
to, che non comparifee mai in figura di pe- 
cora, o di Agnello. I due ultimi, forfè, fono 
affai di mio gufto. 

Comunque fia, Affato il luogo, venuta l'ora, 
dato, 

(*) Talvolta il Diavolo & comparire come un 
^ Montone in una nuvola, per avviiare gli Stregoni,, 
cfce fi adunino. De Lttcre p. 50+ 
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dita, qualunque iia egli, l' awifo, ognuno ar* 
tende 9 trovarti ftfilta indugio alla conferenza,; 
imperciocché Ce alcuno non vi fi trova inper^ 
Iona, gli colti caro {*); rrìa cadagli ancora j 
fe non fa , che vi fieno coloro , che ha prò. 
«Milo di condurvi ( b ) , Vuole il Diavolo afi- 
folutirnente, eh* le gli mantenga In paróla j 
quantunque egli non pCnfi a nulla meno, che 
a mantenere quelle, cIk ha date; conte ce ne 
preferitano infiniti efempj le Storie degli Stre- 
goni; in cui fi vede, che quel maligno Spiri' 
lo inganna continuamente; 0 con equivoci , a 
facendo travedete , O con altre innumerabili 
foperchierie , che fa, e molto fi compiace di 
mettere in pratica . Quello Sciagurato ne fa 
troppo , quando lì rratta di fare del rriale ; e 
vorrebbe poterne fare affai più, che non rie fa* 
Quanto avremmo a lagnarci , fe in luì il po- 
ter* corrifpondeffe alla volontà!' 

Ora dunque fi tratta di andare al Sabbato; 
non mancheranno le vetture ; il Diavolo ot 
appretterà di più forti < Agli Uni darà o Una 



(a) Abbiamo udito Uria infinità di Sireghe ( e di 
feftimonj, che dicono dì avere pagato le mancailze , 
quando non vanno al Sabbato, ota un mezzo quar- 
to di feudo per ogni volra, ora dieci Iòidi < M> Jftjjt- 
(A) Se una Strega aveva premuto di condurre al 
Sabbato, il figliuolo del pitocco fuo vicino , in otto 
giorni; le viene confegnata una feopa , in cui , fe 
non p«& ottenere ( intento , bifogna , che prefenii il 



i*» proprio figliuolo , o quaìche altro di ugnale , o 
jnaggìor pregio; altrimenti i affai maltrattata .'flH 



fe» 
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fcopa, o Un becco, o un alino, o Un caval- 
lo (*). Ballerà agli altri, che lì Ungano eoa. 
un certo unguento, e clis, mentre fi ungono, 
profferifeano certe parole { * ) . Quefte parole 
però Don fono feiiipre necelTarie; irnpercioccbà 
alcuBO fi è fervito di quei!' unguefito , kazà 
profferirle; e fi è trovato al Sabbaio (e) no» 
..'ìi meno 
f>) Il Di*v6ld gli tralporfa al Sabbsto , a cavali* 
ài baffoni) o di Icope , o in forma di becco, di ali- 
nea di cavillo, o di altro animale < Quelli bilioni 
fono unti di qualche unguento , o graffo , è quella. 
Unguento è comporto dt graffo di qualche fanciullo 
da loro uccifb . la, 

■ Le Streghe di Francia, dice Bodino , mettendoli 
una feopa tra le gambe, e dicendo alcune parole , 
fono trasportare fenza graffo» e fenaa unzione. Per 
lo contrario quelle d'Italia hanno fempre un becca 
alla porta, che le attende, per trafportarle . Id. iij. 

Giovanna Harvillìer, nativa di Verbery preffo a 
Compiegne, Strega, diffe, che fua Madre l'aveva 
prefentara al Diavolo , in età di dodici anni, ch'era 
un grand'uotn«ne»o, veltitodinero ; cheda quel tein- 
poebbe cemmercio carnalecon lui , fino a cinquantan- 
ni in circa i quando fu prefa ; cbe'l Diavolo le le 
preferitavi, quando voleva , cogli fpronì, cogli ni- 
vali , e colia fpada al fianco , e col cavallo alla por- 
ta, non veduto da altri, che da lei i che anco dor- 
tniva con lui, e col marito, fenaa che quefti fe n« 
accorgete. Btdin Vraf. 

(6) Quando le Streghe fi urtgOMo, dicono, e ri» 
pettino quelle parole : Emen-Htta» , Srnt» - Heirni , 
che lignificano, qua t là, quttlà. Ut Lmkt* fi. i5>J. 

(* ) Un Carbonaio effondo ftato avvifaro, che fua 
Moglie aóiava. al Sabbaro, le fece lafpia. Una not- 
te, tingendo'-*gli di dormire profondamente , quella 
fi al- 
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meno di coloro, che le avevano profferite . Se 
ne danno alcuni altri , che fanno quel viag- 
gio fenza unzione , e fenza pattare pe' canali 
del camino (a). (E' da notarli, che i camini 
fanno delle maraviglie nella Stregheria, a ca- 
gione della loro nerezza). Di coftoro , , non fo, 

Jual Ga la vettura ; fu quello propoiito non 
o trovato alcun lume . Coloro , che me ne 
hanno informato , non ne fanno apare ntemen- 
te più di me; fe lo avellerò l'aputo , non ce 
ne avrebbero forfè iftruiti? Qiiefti Autori tan- 
to fi compiacciono di dire delle cofe ftraordi- 
nàrie, che non potrebbero tacere la menoma 
dì quelle, che foflèro venute a loro notizia . 
Laiciamo dunque andare quefti ultimi Strego- 
ni, come farà loro a grado, tocca al Diavolo 
di prendere quella cura di loro, come pure di 
quegli altri , che fono ehiufi nelle prigioni ; 

im- . 



fi aliò di letto, lì atife con nna eerta droga, e di- 
fparve. Fece poi anch' egli lo fteffò, e fu trasportato 
pel camino nella cantina di un Conte, uomo dì ri- 
guardo in quel paefe, e vi trovò la Moglie. Quella 
avendolo ravvifato, fece un fegno, e reltó il Carbo- 
naio foto nella cantina , ove efl'endo;f prs'fo per on 
ladro confeisò , quanto gli era avvenuto , e quanto 
aveva veduto in quella cantina. Ce/rio. p. 177, • . 

(a) Siamo certi, per la depolìzbne di più di 
venti o trenta teftimonj di buona età , che molte 
Streghe vanno al.Sabbaro, fensa e/Tere unte, né ba- 
gnate col graffo di cola alcuna , e che non fono ob- 
blisate a panare per le canne de' camini, non pii 
che per alno luogo. De Lanca, p. 114. 
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imperciocché fi pretende, che, per quanto fie- 
no rinterrati , e carichi di catene , vadano al 
Sabba to, come coloro, che fono liberi [a), e 
che vi conducano feco coloro , che hanno pia- 
cere di feguirgìi . 

Non pofTo tenermi di fare quella riflelììo- 
ne , e credo, che il Lettore la farà al pari di' 
me. Per qual cagione que' miferabili, aven- 
do la libertà di ufeire di prigione , fono sì 
pazzi , che vi ritornano , e così li efpongono 
al pericolo quali inevitabile di foffrire i tor- 
menti , con cui lì gaftigano le perfone della 
loro profeflione ? Se fi dice, ehe'l Diavolo ve 
gli sforza, mi fi fpieghi dunque, come fa egli 
a forzarnegli. Toglie forfè loro affolutamente 
la libertà di fare ciò , che vogliono ? Come 
ha egli quello potere ? Lo ha da fe fìeffo? O 
da Dio? Non penfo , che alcuno farà sì te- 
merario , che ofi afferire , eh' il Diavolo ha da 
fe fteffo il potere di forzare gli nomini a fare 
ciò, eh' ei vuole, fenza che poffano eontenerfi 
di rendergli ubbidienza . Se fi pretende , che 
ottenga quefto potere da Dio , qual n.'è la 
pruova ì Qualunque . raziocinio fi faccia per 
cercare, e per recare quella pruova, potrà con- 
venire alla fapienza , alla bontà , alla grandez- 
za' di quello medefimo Dio? Si troverà forfè 
alcuna 

(«> Le Streghe, benché fieno prigioniere, non la- 
rdano di condurre al Sabbato i fanciulli , o le fan- 
ciulla che hanno ammaliaci, o guadati , come ap- 
punto fe fono* in libelli. Dt Lancre. p. tot. 
Tomo II. Q 
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alcuna proporzione tra un- poteie sì granfe di 
una rnaUziofiifinia creatura-,, e l'amore, che 
Dio porta agli uomini, unito alla cognizione, 
che ha deHa. loro- debolezza., e per confegueii- 
za della facilità di forprenderglì , e dì fedirgli? 
Dando tanta poffanza al Diavola fafrra. gli 
uomini , otterrehbe: forfè così dì feltrargli; ai 
filo I ir. pera?'' ■>■■.-.■ 

Poiché può darli , che una perfon* non. par- 
rà lafciare la propria caia per andare ai Sab- 
bato ; perchè fc l'abbandonane in. un certa 
tempo , ne rifentirebbe qualche- danno ; per 
efempio , fe un Marito non ri-trovane la Mo- 
glie; una Madre , la Figliuola ; un Padr«>, ifc 
Figliuolo; un Padrone, il Domeltico; il Dia- 
volo molto- attento fu queite conléguenze , pren- 
de la cura di formare una figura, che rappre- 
fenti quella perfona, perchè quella refli a ca- 
la, finché l'originale fi troia al Sabbaio, ( a )-. 
Ma non lì dice , fe quella figura parli, cam- 
mini, operi, come avrebbe fatto la perioda*, 
che rapprefenta. Fa d'uopo però così credere 
per l'onore della invenzione. Mi ftupifeo , che 
gl'Inventori fi fieno dimenticati di dirla; im- 
perciocché non farebbe loro colla to di più. 

Immaginiamoci ora, che tutti gli Stregoni-, 
e Maghi , tutte le Streghe , e Maghe fieno 
adu- 

(«) Saranno volendo toglier* accortamente una 
fanciulla alla madre, la taceva levare da una Stre- 
ga, mettendo la fua figura in aia luogo, pérebà ia 
Madre non averle che dite.: De Una e . p. 101. 
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adunati* © che però cornincj ilSabbato. Con- 
iìderiamo dunque in primo luogo ooliti , che 
prefiede all'àdunamà, le figure j che vi pren- 
de j é ciò , che vi fa i 

Tatti fanno, che '1 Diavola ir è creduto i! 
fovrano Signort; di. fuo ordine , e particolar- 
mente per fuo riguardo fi fa la fetta ; vi co- 
manda egli con mi' autorità aflohua; non ar- 
direbbe alcuno di refiitergli ; il fuo impero è 
allora» affatto difpotico ^ tanto coloro , che 
v'intervengono y fi forlo dati del. tutto a lui. 
La, forma principale, che vi prende, la figura 
favorita, la fua geniale rapprefent azione è quel- 
la di un gran becco, con tre, o quattro cor- 
na (*■),. t con uria lunga, cod», . fótrxj.l» qua- 
le fi vede il vifo dì Un tiomo affai nero (//);■ 
e quello vifo graziofo, e gentile è fituato ap- 
punto in quel luogo, per ricevere dei baci (c); 

allo- 
Ca) Nel Sabbaro ÌI Diavolo è, fecondo altri, come 
un gran becco con duo corna dinanzi , e due die- 
tro , o tre folamente. Ha una fpezie di lume nel 
corno dì mezzo, con cui è [olito di far chiaro . De 
lancre . p. y}. 

fi) Maria di jtfpilcoueitt dine, che. nel Sabbato 
il Diavolo era in forma ài becco, con una coda, e 
folto un vifo di uomo nero. De Lupere.* ilf. . . 

(e) Magni Magiftri podex poftica quailam facie 
pHsditus erat, atque in ha ne poflicam faciem, non 
autera. in podicem ofcula congerebantur . Id, 70. Ad- 
dunc, Diabulutn non nthil pecuniie 115. omnibus 
tiibuere, qui ejus poftica ofrulati funt . Meafirsla 
t.ì. Cbron. Fai. 84. Edit. Vmfieas. 157». Btfpuifit ad 
cujufdam Ymvmcialis Qutftiones. 
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allora fomiglia a Giano (a), ma con qucfto 
divario, che i due vili di quel mauro Diavo- 
lo, e di quel tallo Dio non li rappre£èntano 
nel Tito medefimo. 

Ma farlo comparire femplicemente da becco r 
fpaventevole per la figura , e per la grandezza 
non è cola abbaftanza maravigliofa ; ci vorreb- 
be qualche altra cofa, che più fi accollane al 
prodigio; gli Amori vi hanno provveduto; e 
perciò lo fanno dei re affai picciolo da una 
brocca (ti), e poi divenire di quella grandezza 
enorme, di cui ho parlato . E perchè non li 
faprebbe che farne , le dopo la cerimonia re- 
Itane in quella forma , e in quell' ampiezza , 
rientrerà nella brocca , per levare ogn' imbro- 
glio . Le perfone , che non fono facili a cre- 
dere, non mancheranno di dire, che bifogne- 
rebbe effer bene una brocca , per ifcrivere , e 
per credere sì Arane cofe; io per me non ho 
che rifponder , loro ; lafcìo quello pernierò a 
quegli, che fcrivono, o che credono cofe sì 
ftra. 



(a ) doari ne Ita della Radia di Siboro, di anni fe- 
Sa , dice , the il Diavolo ba un vifc dinanzi , e un 
altro dirtro la letta , come G dipin^r il Dio Giano. 
I)t Lancre . p. y\. 

(i) Mana di .Ag*trre: di anni tredici, e alcune 
dloe de no. 'ero , che nt-IJe adunarne drl Mhbato, fi 
vede nel meno una gran brocca , da ru. eite li Dia- 
volo in forma di becco ; ch'edendo ufeìto , diviene 
sì grande , che li rende fpaventevole, e ebe termi- 
nato il Gabbato, rientra nella lua brocca- id, p. fu 
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ftrane; c defederò per loro onore, che riipon- 
dano meglio eh' io non potrei', i ■ 

La- forma principale del Diavolo, fovrano , 
e gran maftro del Sabbato , è , come fi è det- 
to, quella di un gran becco ; la chiamo la 
principale , perchè non fi ferma per modo 
ibtto quella forma, che di quando in quan- 
do non prendane alcune altre , fecondo' che 
■ gliene viene il capriccio , e lo efigono i fuoi 
.difegni . SÌ trasforma talvolta in un gran le- 
vriere nero , o in un bue ( a ) colle corna 
affai lunghe, o in un tronco di albero {b) , o 
in un uccello nero come un corvo, ma grof- 
fo al pari di un'Oca (r); o in vermicciuo- 
* \ U 

(a) Ho veduto qualche proceflb , efleodo alla 
Turnella, che dipingeva il Diavolo nel Sabbaio, co- 
me un gran levriere nero , alle volte come un gran 
bue di rame, corricato fulla terra come un bue na- 
turale, che fi ripofa. M. 73. 

(*) La prima volta che Maria della Ralda andò 
al Sibbato, vi vide il Diavolo in forma di tronco 
dì albero, fenaa piedi, ,che pareva che foife in una 
cattedra , con qualche forma di faccia umana , affai 
tenebrofa ; ma poi lo ha veduto fpeffo in forma dì 
uomo, ora raffi», ora nero ; e lo ha veduto non di 
rado avvicinare un ferr* caldo ai fanciulli, che gli 
erano prefenrati , ma non fa , fe con quello gli regna- 
va, là. p. n£. 

Altri dicono, che nel Sabbato il Diavolo è come 
un gran tronco di albero ofeuro , fenia braccia , len- 
za piedi, affilo in una cattedra , con qualche tórma 
di, faccia di uomo grande, e fpaventevole . li. 71. 

(O 11 Diavolo compariva qualche volta al Sab- 
Q_3 bato 
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li {a)-, che corrono , e ferpeggiano per ogni 
lato; o in un becco bianco, o in fuoco, o fi- 
nalmente in ceneri come dicono, che fi 
raccolgono con gran diligenza , perchè hanno 
delle proprietà ammirabili per fare de'malefitj. 

Di tulle quefte figure , la più ordinaria, e 
quella, che più impone, e gli dà un'aria più 
miigìltrale, è la prima, cioè quella di un gran 
becco , con tre corna , e due volti . Sotto que- 
lla forma appunto, o'fotto quella di uomo fi 
moftra aftifo fopra un trono <c), fatto alla 
: .) : dia- 

baro in forma di un uccello nero , della grande*^ 

di un'Oca, ià. p. 150. 

(a) Una Strega diffe di avere veduto il gran Ma- 
ura J: 1 Sabbato ridurli tutto in minuti vermi. li. 1^5. 

( Ir ) E' cola aurentica-a dalle - confeflioni deNeStre- 
ghf, (he'l Ùiavolo fa loro vedere nel Sabbattì un 
becco bianco «une la neve, che in un momento da 
le iU-Hb lì- fa timo fuoco , ed è ridotto in cenere ; e 
poi comanda agli Stregoni , c alle Streghe , che ree-, 
colgano qu. Ile ceneri , per ammaliare, e fare mori- 
re gli uomini., e le beftie. Le Loyer p. 401. 

( c ) Il Diavolo nel Sabbato è affifo In una cattedra 
nera con una corona di coma fiere, con (lue corna 
al colio , con un corno in fronte, con cài fa lume 
all'adunanza , con capelli arricciati, col vifo palli- 
do, e torbido, cogli ocrfij rifondi, grandi, # molto 
apem, infiammati, e fpaventofi , con una barba di 
capra, colla forma del collo, e di tutto il refto <t*l 
corpo diiàdatra, col cutpo in forma di uomo, e di 
becco, colle mani, e coi piedi da uomo , fe rum cHt 
le dita fono tutte uguali , ed aguzze, appuntandoli 
nel!' eiWemità , armate di ugne, e colle mani incur- 
vate a guifa di uccello di rapina, e coi piedi Sa for- 
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diabolica , « per conlcguenza de' più forni ida- 

m. ....... ■> 

Talvolta quello Diavolo fi compiace di pren- 
dere nel filo ilmpero -no compagno (a), cof& 
in vero affai lòrprefidente in un Diavolo! Ed 
è h -fteffa cofa tanto più degna di ammira- 
zione , che in generale i maligni Spiriti fi fo- 
no perduti per la fuperbia, montando di non 
volere cedere a chi che foffe. 

Non mi farei mai immaginato, che nell' adu- 
nanza del Sabbato ci foffe un Maefl.ro di ce- 
rimonie ; imperciocché ine la fono tèmpre fi- 
gurata piena di difordìne , e di confiifione ; rat 
è anco tale, come fi vedrà. Non idi meno fi 
dà per cofa certa , che ve ne ha 'imo < b ) , con 

sta di Oca , colla coda lunga come quella di un ali- 
no, con cai ricopre le lue. parti vergognofe. Ha la 
voce {parentevole, e fenza tuono, «a molto in gra- 
vità, e fnperbia, e in un contegno di perfona 111*- 
Janconica , e i voglia ca . Dt Lancre p. 3 89. 

(a) Due Demoni notabili precedevano ne' 5 abba- 
ti , il gran Negro , che efiiamavafì Maftro Leonar- 
do , e un altee piccolo Diavolo, eh? Maftro Leonar- 
do loftìtuiva «ualche volta in Tuo luogo, e lo chu r 
«ano Maitre Giam-Moì!ino. là. p. \%6, 

{*.) Nel proctffo di Uftariu , eh' e la Sede della 
Giultizia di Labourt , nel!' elame di Pietro Dagucr- 
ra, dì anni 71., che fu poi condannato a morte , 
come infigne Stregone, due teltimonj gli iollenuero, 
ch'egli era il mseflro delle cerimonie , e governato- 
le del Sabbato, the'l Diavolo gli metteva in mano 
un battone rotto dorato, concai, come un Malìr* 
*di campo, dùponeva e le pedone, e tutte k cofif 
Q_4 nel 
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in mano un battone dorato . Bifogna crederlo , 
le fi ha difpofmone a credere, quanto fi dice.. 

II Diavolo comincia l'efercizio del fuo Sab- 
bato , vietando tutti gli uomini, e tutte le 
donne, che vi fono, per vedere, fc quegli, e 
.quelle fono di fua ragione , voglio dire , fe 
hanno certi legni , con. cui gli ,ha arroìati al 
fuo fervigio. Fa quelli legni a coloro, che non 
gli hanno ; imperciocché trovandoli in quel 
luogo, danno a- vedere, che hanno intenzione 
di effere de' fuoi . Gli legna, p nelle palpebre, 
o nel palato, o nelle natiche (a), erteli' 
ano , o nelle fpalle , 0 tra le labbra , o nelle 
coice, o neU'alcella, o nelle parti più l'egre- 
te (i), a-. nell'occhio fimft.ro (c). Quelli fe- 
gni rapprefentano o un lepre, o una parte di 
' rofpo, 

nel Sabbato, e che terminalo quello, rendeva il ba- 
ttone al gran Ma (ho dell'Adunanza. De Lsitere. 
p. IH. - ■ - 

( a ) Danety dice, nel !ao picciolo Libro de Sarti** 
riìi, che'l Diavolo, per affìcurarfi della! ptifona del 
Mago, gl'imprimé una marca, e (otto la palpebri, 
O tra le nàtiche, o nei palato della bocca , perchi 
non (la conofciuta in que' luoghi ; e perciò lì rada. 

( b ) Gli.Stregoni fono regnati tra le labbra , o falla 
palpebra, fecondo Daneau, o nell'ano, o fulla (pal- 
la dritta ; le donne fulla cuicia , o lòtto l'afella, a 
nelle pani piò iégrete. Boàia p. 1S4. ■ . -' 

(e ) La prima volta che le fanciulle, e i fanciulli 
vanno al Sabbato, il Diavolo , dopo avergli fatto 
rinunziare a Dio, alla Vergine, a i. Santi . ec. egli 
legna con uno de' (no i corni nell'occhio finiitro. 
De Lancre f. 14;. , .1 - . 
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roipo, o un gatto (a) , o un piccolo cane ne- 
ro (i); c fono tutti tanto lenza fcnfo , che- 
con qualunque ftromento fi trafiggano , lo Stre- 
gone non ne foffreaicun dolore. Si attribui- 
Ice loro ancora un ahro privilegio , ed è , che , 
finche fi portano, non fi può rivelare nulla di 
ciò , che i Giudici desiderano di lacere (e) , e 
perciò gli Stregoni gli pregano di cancellargli, 
per poterli denunziare da fe ftelfì . 

Oltre que'fegni, ch'il Diavolo imprime fo- 
pra coloro, che arrola «Ila fita milizia, impo- 
ne ancora a ciafeheduno un nome (d) di guer- 
ra, per diftinguergli. 

Ecco dunque tutti i convitati del Sabbato, 
fegnati , e nominati . Ora mo che fono per fa- 
re? Sono per cantare (e) in legno della loro 
fllle- 

(a) Il Disvolo fegna gli Stregoni in una pane , 
che rende infenfibile ; e quefto fegno ha qualche vol- 
ta ta figura di un lepre , o di una parte di rofpo , 
o di un gatto nero . Dt/rh p. 1 99. /ir. 

(i) Uno Stregone aveva addoflò un fegno, che 
rauomigliava un picciolacane nero. De Lancrt p. 184. 

t>) Si fono vednte «jolte Streghe, che hanno pre- 
gato i Giudici, che feceffero cancellare i legni, che 
portavano, dicendo, die altrimenti non poteva ri- 
cavarli da effe alcuna verità , né alcun fegteto del 
loro meftiere , là. p. 1 84, 

(4) lì Diavolo dà a ciafeheduno degli Stregoni un 
rame particolare. Badia p, 165. 

(e) Quando arrivavano nftoH Stregoni al Sabbaio, 
fi cantava in fegno dì allegrezza , 
B ^/(grementi Ulegtunas . 

Qxe gcntt nutv* ttntmei ■ De Lancrt p, ; 9 6. 

0.5 
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allenii» , le viarri v ano mio vi compagni . Qyefti' 
rinnegano Dio, per darli al Diavolo (*), con 
alcune cerimonie imitate con non minore em- 
pietà , che ltrav.agaaia - Quegli mangiano una 
palla ( b ) , o ù ianno fiicch iare dal Diabolo il 
fangue del piede finHtro (e), per non rivelare 
nulla di ciò, eh' ei lor' ordina di tacere. Gli 
uni fanno prof viftone di veleno (d) , die fi 
.. .' ■' \, ...... .-.^à 

(a) Il Diavolo, per ìnrfiifgli pìft facilmente a rin- 
negare Dio, ea porger colto a lui, è folifo di fare, 
clie tocchino un Libro, che contiene alcune ferittn- 
re ofture; e poi mette lord folco gli occhi un abif- 
fo, e -come un gran mare di acqua nera, in cui ia 
motìra di precipitargli , fé con tutto il calore non 
fanno quella rinuncia. le.' p. 7?. 

■Gli Stregoni, quando rinunaiah© a Dio, bi fogna , 
che prendano un padrino nuovo, e una matrina, di- 
verfi da que'del vero battefimo. De Lancre p. 74. 

(*) l'er non confinare mai rl Tegrero della Scuo- 
la, fi fa nel Sabbato una palla di miglio nero, col- 
la polvere del fegato di qualche ùnciullo non bat- 
tezzato, che (j fa (recate; e poi quella polvere ma. 
[colata colla detta parta, ha tal virtù di taciturnità, 
che chi ne mangia, non conftna mai. li. ijjo. > > 

(e) il Diavolo nicchia nel Sabbato il fangue del 
piede finiftro degli Stregoni, per .rendergli più ùki- 
natr, e più Krmì a non rivelare nulla li. 191. 

Una Strega dilfe di avere veduto il Diavolo tra- 
figgere agli Stregoni il piede finiftro con uno fprllo , 
e trarre un pò di fangue di lòtto al diw picciolo . 
e fucchiarlo, perche non confettino nulla dì eie , ohe 
concerne §i fortilegio. ìd. 135. 

(rf) Una Strega dilTe di avere veduto fare cento 
volte del veleno, che fi diftribuifee nel Sabbato tra 
le Streghe fesnalate, eh* .pare fi fa delle polveri , 
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dà loro, quando non ne hanno più di quello, 
di' è flato loro di Uri imito . Gli altri fi occu- 
pano a ftcofinare la faccia {a} de' fanciulli , 
per rendergli sì confiti , e ftordiri, che poffa- 
no vedere canee orridezze lenza paura, e lèn- 
za inquietudine. Altri dopo avere uccifo de' 
fanciulli non battezzati, compongono- della lo- 
ro carne l'unguento fi), di cui fi. fervono- a 
fare i loro viaggi, e le loro trasformazioni. 
Se ne veggono alcuni , che da certi piccoli 
, , ■ .. ■ , ' . ih èia- - 

e quel veleno fi tk non nelle caie particolari; ma 
nel Sabbato. De L*ncri p. $4, at. 

(a) Tutti i fanciulli, che fono menati al Sabba- 
to dalle Streghe , depongono femplice mente , che quel- 
le hanno loro ftrofinato colle mani il vìfo, o la te- 
Ila; ma non dicono, che abbiano le mani unte, O 
tinte di grano ; dicono bene, che fubito dopo quel- 
' - " " diventici;- - 



ìq ilrofi namento fono confini , e- fuori di ,1 _ . 
10, o bene quando quelle hanno dato loro' a man- 
giare qualche pomo, o qualche peno di pane di mi- 
gli» neto, e che la notte tegnente non mancanoldi 
andare in< cafa a condurrli T j a , ancorché fieno in 
braccio de' loro Genitori, tenaa che alcuno fi paffa 
(vegliare . li. p. uf-,; ■ ■in.: . 

( b ) SatanaiTo potrebbe ben cali &rc i fuor trafpor- 
ti lenza unguento; ma vi aggiugne quella mal ra gi- 
ti uiperdua, per date volonca , e mutivo agli Stre- 
goni di uccìderà molti fanciulli, perfuadendo lor» , 
eh* fenza .quell'unguento non pollano tralportatù al 
Sabbaio; e vuole, che ha comparto di carile di fan- 
ciulli non battezzati , perchè eifenJo que' fanciulli 
innocenti prirati di vita damatila fceilerata cana- 
dia».le:povcre loro anisette reftino prive della già-, 
ria del Parodili». U, ti«V. .% ■ ■ si-'.ì . 

a* 
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Diavoli lenza braccia ( a ) fono gittati iti un 
gran fuoco, e che dopo qualche tempo ne fo- 
no tratti fuori, fenz'avervì feritilo alcun do- 
lore , e avervi l'offerto alcun danno ; e ciò fi 
fa, per far loro credere , che min hanno alcun 
motivo di temere le fiamme dell' inferno ; par- 
«hè fi perfuade loro , che (I fuoco infernale 
pan ha .maggior forza, di quello del Sabbato. 
Molti ù odono rendere un conto efatto de' ma- 
li, che hanno faiti (i); e quanto piò ibno 
flati .malvagi , tanto più fono lodati , filmati , 
e applauditi . 

Che bella cofa vedere de'Tofpi danzare ! Ciò 
fi vede fempre nel Sabbato (e). Ma il hello, e 
l'ammirabile fi è, che que'iofpi parlano , e 



co , gitfarvi dentro delle Sfreghe, e traile fuori Ten- 
ia dolore, lé, HV ' 

Nel Sabbato il Diavolo perfuade agli Stregoni , 
ehe'l timore dell'Intèrno, che tanto fi apprende -, è 
ori» debolezza , e dà loro ad incendere , elle le pene 
eterne non gli tormenteranno più di certo fuoco ar- 
tificiale, che «{latamente fa loro accendere, per cui 
gli la part'are,eripa(fare,fenz# fc4Trirealcu.lt male, W.17. 

(6) Nel Sabbato gli Stregoni fono- obbligati a 
rendere conto di tniti i mali , che hanno fatti ; e fe 
non ne hanno fatti , o almeno de' grandi , iii Diavo- 
lo , o qualche vecchio Stregone gli gaftiga rigorofa- 
mente. Deltia, f. 171. 

(t) Talvolta i rolpi vanno dinanei alie Streghe, 
danzando in mille figure; e acculano i loro Padroni, 
e Padrone di non avergli ben nutriti. . . i ■* 




diOe di avere veduto nel Sabbato 
wa braccia accendere un gran fuo- 
ro delle Streghe, e traile fuori fen- 
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fanno de- -lamenti Contro coloro , che non fi 
fono curati d' ingranargli , --è ttodrirgli bene. 
Quelli animali fono affai cfcrtfiderati nella Ma- 
gìa; i fanciulli hanno Is incombenza di culto-" 
dirgli (a), -di condurrli , «^menargli al palco» 
lo. Che mandfa! Andiamo innanzi impercioc. 
che 'bifogna effere Stregone, per prender pia- 
cere a reitar lungo tempo (òpra, sì (bzzi rei- 

f!ti _ ■ «;_ B ™* -j-^ ■ 
- Uno Stregone vuol male à qualcheduno , 
che non è arrotato ^ com'egli ( Mila milizia 
del Diavolo? Offendo al; Sabbaio , prende 1» 
fua figura (A) ; perchè poi Vi fietìd de' feftìnìo^ 
nj', che afferifeafiò di averveìtì veduto, e' per* 
poffa anche quegli, paffa re per uno Stregone t 
ed effere per confeguens» (oggetto a gaitigo. 
Hffendo coti , fecondo quel .potere di trasferì** 
marfi ; che fi attribuifee agli Stregoni , noli 
v'ha perfona si dabbene , che da cóftóro non 
poffa effere ròvjriafa. E 1 poffibìle, che Dio lo 
permetta?. 

Segue il banchetto; ma qnal banchetto! Le 
vivande, che vi fi recano, converrebbero me- 

. 1 &*> 

(a) yedi di Copra U %ota (a).p. 133. 

(t) Le Stréghe, che vogliono male a qualche per- 
fona, quando ìbno al Sabbato di notte hanno la fa- 
coltà di ràppreienrare la figura di cjuctlo , • cui vo- 
gliono male. Ma il figurato no» fi patte di cala; 
e '1 Diavolo la , e forma la detta figura , ad iftan» 
.delle dette Stieghe : per fare, ehe quella perfona Ea 
aceufau di fortiIe S io. li. 144. ■ . . . .... 
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g)io a cani, eh* ad uomini (4). Che dico * 
C40Ì ? Qm' cibi irebbero orrore, a cuciti ani- 
mili ftefli. I piani, i tondi, le. tasse, ed al- 
tri vati, che vi lì mettono in ufo , fono di 
una materia ai ftmordinaria,; che non uri veg- 
go capace di taci» conoscere ii 

ii r-j .voptii. ■».»».. b.h Do- 
ta.) Nel Sabba», flette ognuno a tàvola fecondo 
la Tua qualità , avendo ciafeheduno il fuo Demonio 
alflfb appretto , é talvolra dtrimpetro. Benedicono la 
nenia, invocando Belaebut. Quando hanno man- 
giato , ogni Demonio prende la fu a diicepola pei: 
mano, e dama con lei, Altre volte fi tengono per 
una fola mano; imperciocché coli' altra tengono la 
candela accefa , con cut fono fiate all'adoratone del 
Diavolo : e poi ognuno canta in onore del foo De- 
monio delle cantoni' fdmmamence impudiche. Alcu- 
ne delle noli re Streghe ci hanno detta che nel Sab- 
ba» s' imbandifeono felle tavole. la col tovaglia pa- 
re dorata , e che vi,, fi recano tutte le forte di buoni 
viveri, con pane, fa!e., 'e vino. Ma la maggior par- 
te delle Streghe meglio intefe dicono , che vi fi pre- 
Tentano folo rofpi , carne di appiccati , carogne , che 
fi e (traggono da cimiteri, di t'refeo (onerate , carne 
di fanciulli non battezzati, o beftre motte da Te me- 
desime : né mai vi fi appone fale. Il pane é fatto dì 
miglio nero. De Lancrt. p. 194, 195, 

Dna Strega dine di avere veduto nel Sabbato del- 
le tavole imbandite di molti viveri: ma che quando 
fi, voleva prenderne , non li trovava nulla lòtta ila 
mano 1 , fuorché quando vi lì erano portati de' fan- 
ciulli battezzati , o non battezzati,' imperciocché di 
quelli aveva veduta affai fpefib recartene , e man- 
giacene. U. a**" mi~d .1 . ■» ■ , . .... 
. (6) Un Contadino- effendoiì trovato di notte in , 
un Sabbato , in cai fi faceva un banchetto , gli fa 
P re- 
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H Signor OufU. iff 
i Dopo il Convito , fi fanno altri efercizj. 
Quando gli Stregoni ignorano ciò , che hanno 
a fare ', balla , che proferifcano certe parole (*) , 
il Diavolo viene in quel punto ad iftruirgli 
de' loro dOWri . Ma ouai doveri ! Doveri efe- 
irandi , abboir.inevolì ; doyeri , che coniìtìono 
principalmente in rendere omaggi a quella de- 
teftabile creatura ; in adorarla con non fo quan- 
te politure differenti, e odiofe t>); in prelèn- 
tarle delle offerte (O; in far in fuo onore 
delle afperfioni (d),c de' fegni (e); finalmen- 
te 

prefentato nn vafo da bere, gìtrò ciò, che vi era 
dentro,: te ne fuggì, e portò via il vafo, ch'era di 
una materia, e dì un colore, che non fi conofeeva- 
no; fu dato ad Enrico il vecchio Ré d'Inghilterra.' 
Triuum Maglcum , 37. j8. 

(a) Nel Sabbato fi grida, Tjran , Tyrtrn, Bceht- 
htb, per far venire il Diavolo, e da lui fapere ciò, 
ch'è da fàrfi. De Laacre. p. 505. 

( b ) Intentarti in execrando Conciliàbulo exhibe- 
tur Diabolo cnltu» humcrit in cum converiìs, inter- 
luni fublatis in altum prdibu5,manu piccam cande- 
la m aliquam feti» nigram , ad corna medium nccen- 
fam tenenre; ejufdemque Diaboli antica, ant poftica 
pars ofrulrs impetitur. li. 75. (*) Ter quei motivi, 
che ponn» vtdtrfi AeìF oaejio, e dotto leggitore, que- 
fta H.tttt, e pochi altre /affiglienti fonofi tradotte dal 
Francefe in Latino. 

{e) Si fa una offerta nel Sabbato, che fi dice tt- 
-ftre deftinara per impiegarli ne* procedi , che gli 
Stregoni hanno contro coloro, che gli perfeguitano , 
per fargli bruciare. Id. 418. 

(d) Net Sabbato il Diavolo orina il primo in un 
buco.e poi fe neiàafperfiooe fugliaffiftenti.y.iji.'e 457. 

■( * ) In Veneficorum Convenni Crucis fignum fini- 
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zyó" La fflorii idi* Immaginazioni 
te in imitare a fua gloria tutta ciò , che fi 
ia per quella tiel uoltro Dio (a). Permettetemi , 
o mio Dio, di dubitare, ebe pollano eseguirli 
empietà, t abbominazioni di tal fatta, finché 
io conofea ad evidenza, che voi ne date il potere . 

Dopo le empietà , feguono le laidezze , le ca« 
rewe immonde (i), le proftiwzioni, gl'incerti (fj , 

■ • ■ ui, " : ■ 1* 
ftra marni conficitur bis verbi); In nomini TairSca , 
Aragliene* Tetric* , agora , agora , ralenti» , jovand* 
gourt gain gwfiia ; quorum verboruro Latino, Hifpa- 
nii'Oj de Canta brico ter mone hic knfuseft : In nomine 
"Pattici , Tetriei Magmi* , hac bara, bac tpfa bora, 
Valentia, quìcq uid nobìt mali fait, fr<tteriil.ld. 4^7,458. 

(<t) In Veneficorum (Conventi» bufonibus, villpfo 
rubeì , nl&rive colorii holoferico ind«tis , non line 
tintinna bui is duobus, uno quidem ad colium, ad pe- 
&e$ altero, bapcifma coniertur ; ncque iil patrinus, 
4 matriha defunt, quorum ille ipforum caput, h*c 
pedes tenent. Id. p. ijj. . ... . 

Quaedam fajmina , Sanfinena nomine , in Venefico- 
Tum Conventi) f*pe Sacrimi faciebat. p- Hp- . . 

{ b ) Joanna Hortìlapits quatuordecim annos nata ■ 
Sacrae degens , curo ex ea quireretur , an Diabolo 
cultum txhibuìlTet i atque an in ea cultu poftica* 
ejus parces ofculata effet , minime vero, inquit , ac 
Diabòlum quidem ipfum (ìngularum podici ofcnlum 
■admovilTe rdpondit , .. Qui natu majores funi, ejus 
annui ofculantur , ille autem econtra puellarum anum 
pfculamr . Id. p. 76, 

(c) In Veneficorum Conventi! uxor libi multa 
prfcter haneftatem licere putat, ipeflante viro, qmn 
ulla fufpieio , aut aelotypia liiboriatur , imnio vero 
f*pe viro ipfo uxoris licentije , ac libidini l'uffragan- 
tej Patrem minime pudet fili* fluprum inferrej jik ( 
tiraent Mater fiiio , Sororì Frate 1 virgtnicatem adi- ' 
mere. Id. p. i ì7 . 
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iel-Sìgnor Oufte. zyf 
le danze più diflblute (a), e più Aravagan- 
ti , con canzoni, e al fuono di rifornenti (b) 
vi fi- fanno- de' capitomboli; finalmente vi fi 
-i „:n. 'j. , o..+-.&w: .f «U i*ii nwt- ■ 

(a) Gli Stregóni di Logny dicevano' danzando : 
fini-, fcar, diavoli, dimuU, folta qua, falla la , 
ftberza qua, fcherza là ; e gli altri diceva»© ; Sab- 
biato , Subiate, alzando le roani guernite di fcope . 
14. p- in, c Bodin p. 178. . ' 

MagnuS Magilter in Veneficorum Convento divini» 
honoribus afficiebatur ; ejufqne antea podici impreflìs 
ofculis, perdi tiflìmo rum hominuin fexaginta circirer, 
dcpofitis vellibus, verfifque humeris , uniufcujufqne 
fubuculse caudam dentibus tenente tele, laltabant, ac 
deinde choréas in orbem agebaiu, Magifter ille Leo- 
nardus, nigra; vulpis fumpta forma, illitio ftstim ne- 
fdo quod inconditum , et male proniintiatum verbunl 
muflìrabat; tum vero omnes conticele* ba ne . De L«n- 
cre p. 116. ' 

Venefica; interdum nuda , interdum fubucuta con- 
tee!», immani tele retro adhatrente, eboreas div 
cum . 14. 104. 

Gioannet'a dalla badia dice .!i avere veda ro la Da- 
ma di Mania Baffo r£ns danzare nel Sabbato con 
quanto rolpi, uno velino di veluluto nero con cam- 
panelli a' piedi, che pollava lui la fpaila lì ni (tra : e 
l'alno fenza campanelli, filila I palla dritta: e f'.i 
altri due uno pei mauo, come due uccelli: quelli (re 
irti Imi non trititi , e nel loro Rato naturale li. tao. 

Le grandi Streghe iuno ordinariamente affidite da 
Qualche Demonio , rh'é tempre tuli* loro fpalla fini- 
(tra in forma di rofpo , fenza che pólla etlere vedu- 
to fe non da coloro, che fono , o furono Stregoni, 
e'1 detto rofpo ha due piccole corna in telta. Id.ijo. 

(*) Una Strega dille, di avere veduto cento vol- 
ate nel Sabbato l'orberto di Siboro fuonaré di tambu- 
ro, a di flauto. 14. 94. 



'TjS La Iftari* MU ImmAginazioni 
mette (ti) in ufo tutio ciò; che può in*, 
ni agi nar li di più fciocco, di più orribile, ma 
IH pifr inverecondo , di piiif infoine , e di più 
empio; così almeno dobbiamo giudicarne., fe- 
condo latte .le itone , che fe ae ipaccimio . I] 
.ptìnto fta , fe «bbiamo a crederle. Ne Lucio 
la décifiotrc a coloro , che & applicano a fio- 
■nafeere, intanto poffono , le 'creaiutes c'i Crea- 
tore; Je creature ,• cioè quanto in ciò polTono 
da fe fteffe i il Creatore , .cioè il potere , che 
gti conviene di accordare loro . .Infognerebbe, 
'a mio credere , che ognuno fi regolaffe fu ijuefta 
riflerGone , ogni volta che fi tratta di Stregoni, 
di'Maghi , di Spettri , d'Indovinamenti , e dì quan- 
to fi addita col nome di pratiche fuperftiziofe . 

Con quella medefima ribellione giudico, bene 
dì por fine alla deferitone del Sabbato .< Per 
terminarla però conforme & ciò , che ce ne 
fanno fap^re '" Demonografi ; dico, che uri gal. 
lo ha cantato; imperciocché fecondo il loro 
ieotirnento , il fuo canto (é) feioglie quella 
diabolica adunanza , e la fa fvanire . 

f> Una Stremi diffe, che'l Diavolo ià i Sabbati 
«elle caie , ove porta in forma di becco una aoppa 
nominata Giannetta Bifcar, che poi la il capitoni bo- 
to dinanzi a luì. U, ?■ 141. ;(,,,!,, - 

(6) Subito che ii gallo fi fa putire nel Sabbato , 
mito fvanifee. ùt Luteri . ,p. 60 .154, . ,.; f ; 
, Perchè il gallo non canti» quando fi fa il Sabba- 
io , Satanaflo ha infognato agi' Stregoni , $be faifo- 
gna ungergli la iella , e la fronte con olio di uli- 
vo a pure , come dice Plinio U 35. e .5. fargli una col- 
ina di làrmento di vite. ii. p. 167. 
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D E' C A f 't y ™P 
7 Di quanto fi ronfici rtejla ■ 



quarta parte. 



CApo XXI. In cui fi riferire ciò , che il Si, 
gnor Oufie fi era immaginato in materia 
dei Diavoli ; il patere , eh' eì loro attribuiva , 
il timore., che ne aveva, e le ragioni, che lo 
muovtvano ad avere quel timore . pagina 5 
Capo XXII. Continuane 'del Ai j cor f e /opra i 
Diavoli , compoflo dal Signor Oufte } e 
te Dudk [no Figliuolo, e poj mandato j Non- 
credo , 26 
Capo XXIII, Difcorfo di Noncredo [opra i Dia- 
voli in rifpofla a quello , che il Signor 0«- 
fle aveva compofto col fuo Figliuolo Aiate 
Ondi! Julia fieff'a materia , e gli aveva man - 
ti'*- 49 
Capo XXIV. Continuazione del Difcorfo di Non- 

c redo M (opra i Diavoli. 6"8 

Capo XXV. Stravaganti Immaginazioni del Si- 
gnor Ouftt r, che fi perfu.tdeva , che j Diavoli 
lo feguijfero dappertutto , e che gli bomparif- 
ftro fotta le figure di Cani, di Porci, di Mo- 

fche, , d: Farfalle. SJj 

Capo XXVI. Che fece il Signor Oufte ~ per li- 
berarfi , e porfi in ficuro dàlie pretefe appari- 
zioni de i Diavoli , clic gli cagionavano delle 
turbolenze , e gli recavano continue inquietudi- 
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ni , per fa paura , in cui tra , di riceverne 

' gualche danno . idp 

Capo XXVII. Sangttifuga erano di famma avi- 
diti di aeguiflare pràndi ricchezze , j' infor - 
ma , dopo avere letto il Difcorfo del Signor 
Oufte, de' rnezzi juperjiizioji , che ne promii-4 
tona l'acgHijio, e gli mette in pratica. 107 



Fine della Tavola della quarta parte . 
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TAVOLA 

DE' CAPI 

' D' quanto fi contiene nella f 

} quinta parte. 

GApo XXVIII. Kifleffunì fui Maghi , fugR 
Stregoni , fugf Incantefimi , fu' Sortilegi, e 
fu' Malefi^, la 
Capo XXIX- In cui fi vede con guai facilità ti 
Signor Oufie fofpcttaya , che guanti fe gli av - 
vicinavano > fòjj'tro Stregoni: i timori , che gii 
cagionavano quelli jojpetti ; le flravaganze , 
che guc ' timori gli fecero fare, e molte rifief- 
poni ~j8jti curio] e ju guefia materia. ìffi 
Capo XXX: Affilizàone cagionata alla Moglie, e 
a i Figliuoli del Signor Oujie dall' avvenimen- 
to vergognofifjìmo , che gli era accaduto } per 
ejjtrji immaginato, eh; una donna gli aveva 
ammaliato un Cavallo ; le mifttre , che prefe T 
per far levare quella jneieja malìa , e per pre- 
servarne fe jUjjo ai; 
Capo XXXi. Defcrizione dell' Adunanza degli 
Stregoni , che Ji chiama Sakbalo . ajo 



Fine dilla Tavola della quinta parte, > 
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tiBRi ÌT AllANt 

Ol" VA Ri È MATERIE 
CHE SÌ VÉNDONO IN" VENEZIA 

Presso gfaMbatiSta novelli 

Librajo in Merceria af Segno del RidenioRE. 



,À>gorÌimoi o Ga delle Cifre Numeriche, S L. t: 

jl Accanti „ Aurei iaoo , 11 Roccolo: Ditirambo, 4. L. 2; to 
ATverimre * Telemaco', con Note Morali , Politiche; ed met- 
riche, Sj 17** . L. i.i 10 

di Stefanello Gonialei detto i! ìmcìi Garrone , n. L. 1; 5 

TJOeiio Severino , Della Cónfolaiiene Filolòfica tradotto in 
X> Volpar Fiorentino da Benedetto Varchi , eoa Note , S. 



;a ad ufo 

delle Sacre- Vergini , il. 'Li.' j 

Bordoni, P. Ghjlepnantonio della Comp."di Gesù, Difcorfi Mo- 
rali per la Buona Morte, 4. voi. j. 1734. Ultima Edizione 
migliore in tutto delle precedènti . , L. ig: 

•r-i-detto il Tomo III. feparaio, 41 L. j .■ 



Cannine AfrodjGèo , Racconti Amoroli , tradotti dal Gteco, B. 
Colombiere. F.Claudio della Compagnia di Gesù , Rititamento 



, P.Catlo Geluita, Stimoli al Santo Timor di Dio, 



DIerio, N. H. 
dalla fua " 
Voi. 4. 1751. 
Dialoghi di due 

10, 8. 
Deaa, P._ 
Diotallesi, 

11, e Morali, 
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gSerckj Spirituali p« i Secolari del Gravarmi CijpucinoV 

Eie vallone a Dio: tradoz. dai Francete, n, L. t. \ 

iilvciin , Milani* piic ftètjuanii del Corpo umano , e Rina)} 

Ewiiilk, Eufeb^ Apolofliiia del P.C 
'mre dilla Storili Letteraria in dm 

.Qosrmi, 4. , • ■ L.U . 

vhKlici, Dott. Antonio, DìDert snidai Mediche, 8. La: 

JT Fetrerio, P.Vieenzo, Nonne per k Fell« di M. V., o per 
la Nifcita de! Bambino Gesù, n. Voi, i. 1*304 L j: j 

Figatelli, Giufeppe Maria, Trattato d' Aritmetica , con aggiun- 
te del Guidi, H L. ti io 

Belicità dell'Uomo in queir» Vita , e nell'alti» diraorlrata da 



GOtdon, Grairimaika Ge-eiMnc 
cele, Crt.fi> in rame, B. i 



, tradotti dpLFi 



.grifi™ d'Amore , e di Fede alla SS. 
Emaniti» , tradotto dal Fiaticele pet opeta dell'Aiate Càlici 
Francefco Badia, con fig.S. 1 1 L. IMO 

Cagna, e Riescimi Teologi della Comp. di Gesù , Lettere, e 
Avvertimenti contro le Domine del P. DmirUo Concini de? 
Predicatori, 4. Voi. a, .- L.*<: 

Giuvenale , e Ferfio (piegati in VerG vola»" , e illufìrari con 
Note dal Co: Camillo SilyelH , g. voli 3. fig. fila il in- 
di». 1_ 8: 

Istruzioni Spirituali dirette alle Monache!, 12. L. 1: 

Moria Sacra per dimande , e riipolta tnd. dai Francafe con 
una Ri capito lai ione dei fatti principali niella in vedo Mar- 
tellano dell'Abate fimn Qbim, ne ip.j*. L. i: 

LEoni, F.France&o, La Chieta militante ; Poemetto Sano, 

Lemery, Nicola, Trattato degli Alimenti, 8 L. t» . ' 

Linguaggio delle Beflie el palio in un Trattenimento FilofoS- 

StttU 

Milton, Giovanni, il Paradìlo perduto: Poma; Inglelìe (rajolto . 
In Verfo [ciotto Italiano d» Pialo Rolli, e illuiltato di An- 
notaiioni da G. AUip*, con molte fig, in rame, 11. Val. a. 

di Molière, Già Balilla, Le ft» Commedie no.valIamer.te ir-. 

dotte dal Ftancefe, con la Vi*, dell* Autore , ed .Ine Mera 
. lie Ifioriclte , Critiche , ed Apologetiche , B. gr. Voi. 
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fanoni, Angelo, TraltMÓdelU militi» delle Mimmel- 



Nelli,Do«.Jacopjneelo,Comm»dien™ffiine,ii.i?5 ? . L. %: 
Newton, e Stlfil, Nuora Corti) di Chinisi, ttadotto dal Fran- 



OPere Spirituali di S. Giovi 
traà - -• in - n - 



< - ed ìlluftrate. ,_ 

Offerte fulla Pafliòne di Noltro Signore , con molte figure Ì 



JT fbgl. Itali*», e Francefe. 
derro i cinque Ordini d' Architettura per nfo de'p 

Pope', Aleffandro , t'rincipj di Morale, ov«ro Sigi 
l'Uomo ttidottn in Verfi fi lolti Italiani dal Cai. i 
lippe Adami, con Nore Critiche , e FilofoRche, 3 

Àtet™le del P. JacopmMnio Baflani delta Cor,. 

^..^^^1^,4. 



i. di Gesù, Frati 

Jna Italiana, n, UH. 

S 



Acerdote provvedute per ben aMere ai Moribondi , 



, Meff. I 



no.'s. 1757- 

TUba , P. Giovanni , Trattato dei Cannarti , 
...detto Trattato dei Veli, il. 

detto TiBttato dei Giuramenti, ». 

detto Trattato della Penitenia, n. 

VI» di Suor Margherita Atacoque , 4. 
dì S. Bernardino da Siena, 4. 

--.di S. Pietro d'Alcantara, 4. 

^ IT J> I S O, 

Oltre i Libri foprs defciitri , ed altri , che ftj 

folto il Torchio, rrovafi vendibile in detto Negozio a giulti 
prezzi un copiolo Aflbrtimento di Stampe moderne si di Ve-, 
neiia, che d'altre Città, come in altro Catalogo . 
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